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t*0 STAMPATORE. , * v 

•••• \* •:■ - ' - 

E S fendo Voratione di guitte vna delti 
materie* che oggi vd affai fer le bot§ 
che degli huaminu molti de'qualifc ntfanl 
no partiali fen%a fapere tal vMta co fa ve^ 
r amente ella /?<*} hò flimjato femitio publi- 
€0 ti dare alle Jtampe qneflo &1STRET + 
T O di F rame fco^uonauMlle^it quale pu\ 
feruire di lume e di frotta fet non fuciam? 
pare negli errori fparfi dentro a libri che 

trattano di e ffa ... Contiene quefla Opere tt£ 
infeue tapi fedelmente raccolte le princi- 
pali propofitionj Àe 'quattro primi Autori 
moderni che fanno ferino a fauore di 
quefta Orationc t cioè M*ku*Ue, Molino , 
Menghiniy e Ve truce i, con vna adeguata-*. 
Cenfura delle mede ftme fondata nell'auto- 
rità e dottrinai particolarmente di SJTerc* 
fa* che fu maefira perfettiffìma del modo di 
mare . P*r togliere la fatica di andare a 
cercare nàte vptre della Santa i fuoi veri 
fentimektifi mettopo nel fini \sopiati (e di» 
ftinti con numeri per maggior facilità dt{ 
tif contro) i luoghi dque ella difapproua,de- 
tefla, ò impugna non fola (a fMW*m fino 
U penfieroy che ella hebbe fyn* volta di fi- 
nule Contemplatane . Di modo ehe ret$ 

grandlammitatiùM il. vedeg* cime $li Ah* 



tori pattuii di tale óratioue , cén l*inter~ 
pxetatione di alcuni paffi ofeuri, ambigui, e 
tronchi deVe accennate opere ,i babbi ano 
pretefo di tirar la Santa in fentmenti da-* 
lei in pià luòghi efprtffamente,c di propofì~ 
to impugnati . 

Àjopo quefii luoghi di S. T erefa non 
hb voluto mancare di aggiungere tradotta 
dallo Spagnolo in lingua Italiana la proj- 
hitione ò Cenfur*, rfce di Milano riceuo in 
quello puntoi fatta dalla SaeJnquifttionc^* 
é % Aragona^® approuatà dalla generale di 
Spagna contro il libro di Michel Molinos 
che è flato (per quanto io fenio) il prima 
introduttore di quefia Oratione neU alm* 
Citta di Roma. Dalle efprcffioni, e termini 
forti Squali la Cenfur&è tOficepita.fi puà 
chiaramente vedere guanto fu nectffario Ci 
lodeuole l'oppotfi a quefia forte di libri . e* 
fer confegiìenx&: il pelame Lettore dourà 
tanto più fapermi grado dell attentiove_+ 
the io ho haunta di prefentargli qyefio ili- 
firetto.nel qUaletAutore procura difuelat 
i tre principali difetti dell Grattine di quie* 
ti quale f infegna da moderni. moftrandb 
nel primo capitolo ch'ella è chimerica ed 
imponibile, nel fecondo eier%ocbe à otiofa* 
t nel quarto e quinto che è efclufiua delle 
buone opere, e delle facrt Immagini • 
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NOTA 

DELLE EDITI OHI DEGLI 
AFTORI CU ATI NEL 
RISTRETTO 



SCiila Claujìrale di S. Bernardo , o di 
cbi che fia l'Autore . Roma làZo 

Opere di S. Terefa . Roma 1641 

Trattato dell Oratione diS. Pietro i' Al- 
cantara. Roma 1666 

Dialogo della B. Caterina da Genouk+ 
Vtnetia 1500 

♦ 

Opere del Beato Giovanni della CrùC€ . 
Penata i6ji 

Pratica di Francesco Mdatialle • Vene* 
tia 1575 * 

lettera di Fri Gioì Falconi ad vn Rcli* 
giofo , trà la i. e 2. parre A/a/*- 

G7//V<z Spirituale del Molinos.Roma 1 68 j 

Off- 



Opera della Dittimi Gratta djfl Mcngbini* 
Roma 1680 * 

Contemplatone HUftUa aequiftata diMon~ 
figr.or retrucct . Veneti* \6%\ 

Epiftola del P. Paolo Segneti . VtnetiiL* 
lóSi 

Si deue auuertire , che eflendo dìuerftL* 
le lettere di, Monfignor Petrucci , 
che frequentemente vanno per fcj 
mani di chi applica all' Granone di 
Quiete ; quella che è allegata, nel 
prefente Riftretto comincia ^jaw 

" do ró debbo fcriuer lettere di fyiri* 
to ce E finifee IT abbraccile vi Arin- 
go. Vma G testi. Jeft, 13. Giugno lóSi 
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.4 ÀSSERTIÒNI FALSE L 

ti. : < 'X. • . ■ • . \M .» : , i •!.-•■• : .. 

DE' MODERNI- QVIETISTL 

k i .1 ^T"\ A ciò , che dice, Santa ,Tfi- 
\J refa ìvcllc fue Operò, 
parmi M fhe. fi pafli , dedurre ^chefiano , . 
falfe jc fegueiifi Aflertio«i de* moderni * ^ 
Quictifti , che feno« ifc Malaualle Prcn- 
xipe e maeftro di tutti gli altri , Moli* 
ììos, il Menghioi* e Monfig. Petrucci . 
.Aliti vi aggiungono Fra Gjouapni Tal- 
lone ,j! quale per quanto Tento ha toc-» 
cato quefta materia aliai leggiermente , 
e credo, .che feabbia fcrjtto prima di tut;- 
ti, perche morì l'armo 1658. A noi di 
quefto Autore non ci è peruenuto nelle 
mani altra opera , che vna lettera fcricta 
a& vn Religiofo* & è imprefia t ri \\ pri- 
ma e fecondo Dialogo del Malaual le • , , 

« > % * * » * i- . . ."{...! f » ' 

TV Icono tutli yrwtamence i ASSER 9 
u jLM predetti Autori, & in fpe- TIONE 
eie il Malaualle pag*$$. num. \6. CT jDE\£>VÌ 
t*g.%%6.:i 22. ó rji 3# Il Molinos nel ET ISTI* 
' . A f ree**. 
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I ' Caf>. I. 

procto. Anneri. SS< £X*fiO^A- <*4* 
11 Menghini 3. c<fp. j. ediffufamcntc 

num.i ì.& cap.i+ hum.xo.& fè[q. Che 

S^efta Oratione e vno fguardo fi fio di 
> io fenza iftimagini , itimi tìgufatiéni, 
fc fenza opératiòtìi^cia feltitaftai 
CENSV- 0 'Santa Tcréfa-niF^. 7, ddlr feft^ 
JM . toftWii al ff^ifi ^ Càglio IriteriV 

ré dite t 7# non ftijfi fHrtndcrein tb^L> 
penjanv, allonUnukdifida og*t ito/i Coi * 
porr* • E Ariftècél* j.de Ànim* te* 
fio 3 9i dice , Optiteli ntiUigetttm ph**- j 
ufmatA {peculati. Edi qucfto féhcimcn^ ! 
tò fònb Comunemente galeri Filofofi , 
atrétié ìvèioàtVtò E^òctitici^ oppofti 
per'IÒpià ncHe atetc-m^terie i Perjpa* 
tetids- tome itGaiSefMto ite AHimalìbut 
lib.9. t*p.$ . >*£-44$ ; doue allega anche 
S. Gregorio Natiau&ao > e;neHfè; lo. 
cépArfàgi ^fi^in^nè^dk^ t*h& me* 
no Dio fi può conofeerc fé non corpo- 
porro modo , feticontférék diqua fpecic^ 
ob ut Ut uni vtt ìn^fcefti inedefiiriL ter- 
mini della Concemplacione dice S.Tom. 

v : > v - èontempUtio huntanà fctundim fÌAtum-* 

frsfemh t>m $ non fotefi effe ébfìjut-* 
• * '* ■ 2. -PhztitàfmtittbHS . E fi come per fonnarc 

.«wtj a ^ yna 
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m\z proposti on e t'o cale • ié ' néfccflbrio 
pronunciare i Termini + cori Jjer vnnj 
p ro p ofiriotie fcricta è 4Ìfeocikrio ferfc* 
-uergli * e per vita mentale é^dce(làfl6 
iCQiTcépirgli : y cioè come ffaegro* i'iFJ- Gafftni. 
lofoft , apprender eoa l'aoimo liwiagi- ra.I.flC» 
nco figura dell'aggètto r* ; . ^ onsit a i 

4 Monfig, Ptttrucci wp. pv §* -ijk inftituu 
dice > duo che ffcvtea 1à feweenaa di lopctm %. 
Atiftmote^T S.Tomafo , cioè, die 11» ^ irne, 
tellectó humairo non poilir wnolceffcj 
fenza l'aiuto de* Fatftafiuè* : non petalo 
ne feguirebbe alcuna confeguenza cq^ 
tro i Qutetifti , perche effì 4ioa dicane* « 
che «ella loro contempla* ione s'inten- 
da Iddio i ma che falò fi creda fe inai* 
figuratianc* c fenza po/ìcitai concetti* 
quaPcgli é , i fine di amarto ; dimodò 
che il ero non fi vuqJc in quella rQcacte* 
ne» fe non ccéderc,& amarci r 

J » 16 rifpondo y clie per crederti 
& amare voa cóla » bifagna prima ìdl# 
qnalciie modo jotendeirla, c concepirla i, 
perche^uantò alamari* , Vdunuttum 
fertMt in imognitum^c non pup amare vu* 
oggetto fe non te è. prima capprefeatatp 
dall Intelletto /ab fpecie boni» cùsbetotti 
confenoono , S: v ammcqcei'itt^ Mala- 
uaiie alla fa& jlgrtf 1^5 fljfc ié* v - r ^ * 

A a Equan- 
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' kf E -l 1 ****** Credere r dico i 
che volendo noi credere , che vna tal 
propofitione (ìa vera, è neceflario, cho 
*n qualche maniera intendiamo, e con- 
cepiamo i .termini di effe , benché tal 
*©ra non intendiamo pcrqoal ragione 
iiano congiunti K che però quando ere- 
diamo» che Iddio tfa trino Se vno , in- 
tendiamo, che colaé Vno , e che cofsu» 
e Trino, benché non portiamo compren- 
dere per qual ragione Iddio fia infieme 
Vno e Trino f. Oltre che dicendo i 
Qtiictifti , che la Contemplàtione loro 
>w>n é altro , che. Vno fguardo fìffo di 
X>io prefente , pare . che vogliano inten- 
dere di vn'arto deirintellenn , percho 
coi nome di fguardo, di vedute fimi, 
•li , non fi comprende il Credere e l'A- 
mare , ma il folo conofecre il Mala- 
ualIe t*t.i$j. dice efpreftamente, che_j 
dal Contemplatiuo Iddio fi vede , per- 
che è yn effètto, deila Contemplàtione 
l'illuminare, & il Molinos mi prof m. nu. 
«5T.dicc che il Contemplatino,deue tipo- 
iar quieto, con vna amoro fa attenti onc, 
<r femplice vifta di Dio , vedendolo & 
amandolo*»' i:v.. \i \ ..:-:.:;>: 

Quella prima) Anemone- ben- 
ché dipenda 4a- Principi^» di Filofo* 
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fiait pero oon meriti forfè alcuna cd^ 

fura Teotogica,I'habbiamo coti tuttodì 

nota»i acciò che fb veda • che q rreftfcii • 

fpecic di' Oritione^ nel m odo chè quel 

fti Autori 4'infcgnaiK>>è iti fo Ganza vrt£ 

chimera fondata fopra*vna còfa'iitì* 

poflìtale. e. * J oj!r/j } -y v *> 

8" ¥ Nfegnando^i Moderni Quieti jfsSEK^ 
•ij X tifti Ja^ pratica di quella^. TJ0I9E 
lor oranonc, dicono, .che fi deàc>> 2)£* 0^1 
far* vn:arto di Fede 4ella.preferóa dt zifìfl. 
Dio i ni i rando-lo cotona tiotitia gene- 
rale, e con fu fa Jcnza veruna diftintioncj 
di perfcttione ò attributo Adol. nel pro»^ 

Dipoi ftopifidoueisà: ià veruna manieri 
applicare f nè Ja metnoria, né Tintelkt^ > 
to, né la volani» ;4ji)iun?ogg€tto matè^ i 
riaknf IpirituaJeiAOcorchciantiffimo t£ 
ma coirle dice il Moiinpsi/Ki, »wm.*> 
r Anima deue ftar rtuita ci morta , ' per 
ric^ucre: lenza impacciò lediuine.iii*: 
fluer.ze, enti lA.n num. S.idice , che il : 
Conrenipdatuio deus preparare il ftio 
cuore;i;,guifa di wia car^a. bianca^ * . 
■:«/) À j * de- 
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douc U Di uni a Sapienza poiTa formare 
4 caratteri i ibo gùfio cfcl'edono 
talmente ogni propria induftn a , che il 
Meaghlgi * al ,51. cfpreflamjciuo 
prohibifee l'eJectione di quaifìuogiia_> 
affetto buono 9 volendo che onnina- 
mente fi alpetti dallo Spirito Santo i, ij 
che replica anco al rum. 2 14. doue dice, 
che Io Spirito Salito atoa il noltro cuo- 
re, e defLdeia habicarla , ini ia vuolo 
vuoto da tutte le noftre proprietà , o 
j« daiftitte le déuononi elette di Nói , 

tr v ^ , ooai Ir quali non gcadifce di ftar Dio . 
v . ; t \ • 0 Gode conclude ne' ci rati luoghi , cheij 
•Vi i\ ti iwn dobbiamo noi eleggere alcuna for- 
~ ti-d&ffctti , ma afpettare » che g<i fug- 
grrifea lo Spirito Santo. Il Moiinos 
aurora pare, che fia di quefto feneirocn- 
tofdt cfcludcrr ogni propria indo/lria->, 
& in fpecieuel lib.unum.Z.a^l^.i 2%* 
& x$o. & anche il Petrucci indica_» 
J'tfteiiònel ca.pA<,.Hu*t. 11. il * Malfal- 
le nel Ctlloq. 10+ qutfl.i. cioè fag. 299. 
&ifitff* coocliidciichc il Contcm platino 
non deue far altro, che vuotar fe fteflò 
di tutta le Imagini, &c. e che Iddio poi 
, riempie quella votezaa , e fà in confe- 
guenza operare qy elio, che i lui piace . 
E*. alia pag. 5 jf/ iu principio die© * li 

: A Con* 



Digitized by Google 



I col uio amore* wa.yuoj conofcere coru 
. ^cogbicionc, 4ÌBÌ©\ *, amaw <**iuo 
» -diuino amore t^j^ftaoza dopotfhft* 
t il Con temp latita o ha feto il £nm<>, afr; 
ì * o divede non dfiiMvpiù penfarp.adial* 
wb, ma-afpwtarp j rhr operi Iddio»* «e 

fui pia- 
ce , fenza che per la parte noilra\*É 
idiìòfth indùftcia^ Operiamo cofa ateu- 
ha , perei: e dotiia mo ftare in militerà 
ljfchtk)J/ei>2a puiim applicare uè teme- 
l»orf*V né rinreHettt> v nètevqftiicà^ 

Potenze^. 

cofitórtie 'dice il Jtfalaualle alla pagi?, i 

* ^Contro quefta Aflèrtiene di* CENSF- 

et Santa Terela nel detto capi ^. numi • 

7. che non è bene afpettar miracoli , & 

al 9»m. 9 . che ndA&iibgua , checiftia- 

, mo* balordi -perdendo il tempo in afpfir- 
tar da Dio quelle gratie . S. Tomaio 
uel lib'.ì. coàtra'Gtmts cap. ìgf. dice*», . 

, che l'affrettar ilfoccorfo da Pio fenza -j" 
che ci aiutiamo con le nolère propria^; i 

j attiooj , è cofa da.ftolro , & è va tentai: ■ : . ■ • 
Iddio : £xpecUzc. à £>eo ( dice egli ) * ' 

fubftdiutiiria qui&ntfii aliquis potè fi per 

propinato aSitusta iunfitt . prttermifau, 
li* A 4 p#. 
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5 • Cap<jl 
trottiamone ephtfipientis* ae 
tentimi* . Hoc ekrm ai &i*inam^bo*i> 
tatem perìinet , Vt*b*9 pMniiearnomj 
immediati omnia fadenio< , fe* <**■*»•; 
nendo ad propria» fUiane* . No» *l 
tar expcftandum i Dtf>tt omninv, 
propria , tua ftbipotcft quhfubaeHirc^', 
pratermijfa , Deus ti fubmentat > i H oc 
enim Diuiue OrdinAtioJii npngnat: & 

Vanitati: • *" ,R " r! "* * ' k<;:3ì«j» 
- io E tri gli ,7$. «erori oVgl'nll* 
luminati il 17. è» -concepito in qucftj 
pr ecUì termini : J$*od ovini* Orans ita 
fe collier e in Dei prafentia tcntatuu vt 
net difiurrat, net medttetar , nec jn Jpfit 
C brilli auidtm paffione , multo •varò mh 
- v V UHS in 5 an [ia bumanitatis cogitattonAj 

• - immoretur . : ' 



CAP. Ili» 

mentale fenfattentione. 



Oratione 



ASSE** »i *T)Er J'Oratione ai quieta , 

rio ne 11 Darta hauer hauut0 at * 

&£• 9 VI tentione fui principio , porche non fi 
ET ISTI, diuerta di propo/ito, ne reuochi l'attua- 
le ìntentione , che haueilc , come colui 
che afcolta la Mcfla , ò recita TOffitio 
Diuino , adempite al precetto in «irtù 

ai 
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r r Caf. 5. 9 
di* qudlar prpraa : intentiate attuale^ 
Molinos //i.i. »«m. 100. & fcqq* cioè 
tutto il ^ia^tir iyi6f>altrt)uc , cioé ."ÙTl^ 
aili numeri 87^ 8& dice* che A comò . K « 
chi ha damiti gioì* qlfiAjnìc«i / nò» 
è nece fkr.io che eoa nuo u i arti vada re- 
plicando la donazione ,.qxa bafta 5 iafciai*- 
gliela' ftare e non baiargliela t) cosi 
quando H eontemplatiUoi -hàutrà fatto 
vna volta il primo atto jdà'; Fede e di 
ràffegnariorie batta; chorkii^propofito 
aon r cuochi qadl'at^wt^iec^ilarioj A , r \ 
che cgli^Tiwkiiv mai .piòV*ffe'<tu£tt* il o tov. 
ttnipo^h^w*? e OD$i<ccra«t ató^* 
fee al jiMniò* ttr 105.) fcaipre camma ^V* 0: 

contemplatone,' e feifcpiiet Sdutti I'om* •? .0: 
rione, ancorché rirnagioaiau* vada va* .?ar« 
gando con infiiia : pBntoi 9 pìBish*ii Giu- 
lio ( dice egli w^w. 88. cfr'rt i** ) noii^ 
tralàfcirdi orare -, fciion.tralafcia dJefi V s 
fer giufto, & il Menghini $ ug.i 5 5 • »«!»• 
54. dice , che Fatto di abbandono, e di 
fede , balla che fi faccia vna volta foio 
in tempo della vita , e non fi fcuochi 
mai . E queda ifteffa p»po(itiono « 
cioè, che batti Tatttntione nel principio 
d el r O rat ione , purché non fi diucrtsu* 
di propo/Ito, pare «he fi ammetta an* 

che 
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che da. Ktoiifi^Rctrucci c<tp. 1 3 . nu m . 1 1 . 
CENSV- - U ^tìhdtqiic^a propofipione fia_> 

A^f , -falfa > & iu« canicguctiza pcrnicioGu^ 

aH'Aniuìc/.fì.pDoua manifcrtatnen tej # 
^ic&^fìón^flfliKio l'OratiottimcMal<Li 
•filtro eh c vri appi i canone della me ntcj 

»i Dio corifena* alla cclobre zkfinkione 

«di i S. Già- Dama/ceno, ne fegtie,che man* 
* t ione, -mànca in a 











r 



r ^ — . * — — r— ~ r ..... ■ — -j "~ 

5wdr. /.2# «ciSot^i^jrrp/^irawiVi mtntt orarti* 
deorat. c. & mn dttttfdirc , nàm ckm primùm di* 
lX.num.%. «agarhtottoJ incipit , orare definita Cfc* 

Soro però concludono i Teologi* tìbs*queft* 
Ixft.&l uy ^ucftiòiwp^ioés fe l 'a tee ti* i ara attua I o 
/.io. ^. 5. tedi iicc^icèali^muoii^ipUQ hauc& 
^r/.y. kiegootltorarionc^votaJdv'oiaiiiQ^ gii 

nella nacii^^ 

dal r 1 fìc flò So to 1 u i z Nàm : in ymènuìi »< 
So/* fi/4, cum itf& t&dtm ^ 

vo y vanum e/i quarerc vtrum illic requi- 

ratur taciuto . £. Santa Terela M4f/tttt 
p^ràiffima in maceria idi Orattòn o , 

parrà al »«m. lów che qfiànda^Ja , nel 
fuainganno at?endeutt à qnefta,:falfìur 

eratioiic4df qcticreandaua (dice^ljU): H 
penfiero vagando ber qua fra*. &*#conh 
qnèlbjd ; uagamcoLo * n^ctitfgià* che 
i flcG 
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> > Ca}. 4. Il 
ftcfljc m Ofajpi<roe*aiizi foggipngc cfpre f. 
famelico. .-•> che così andaua perdendo 
molto .tempft^fcrta profitto udrje virrò, 
néac<|iùik)a#lJJorriidoue ^ ; ^ r: 
z:\oì: - ^ Zt*l £. * " ^! vi. : ' 

-fi:;- * r.'i:; f IV# O' J 

: acU'eJjcitfoef; ielle Mtditatìw. . 



t lj I NfagWIKK ;«V qparto luo* js$E*~ 
x - , :i g^; t:<^pderin Qmfdfti, fjoNE 
chaquanl* J^omP* è paflatp. lo Aato 
4*faHyìitatÌQM t »8c évcqtrato i« qud- EflSTI • 

lo d^la ; Cqiw Pìp^aciono » non 4«uo 
pi^,t«rnaw# girare, «e pea&re ad 
alom'oggetto buono fuori della *Riui- 
nifi» aa*i i*e\ n# w à Gie*tì Chr ifto, fo 
uon.can vna cotifiderauone veloce, & 

iftamana*. j&a ♦ 4 */t\ ,? 

* 14 Q^ift* Aficrtiùnc è c<?*ì cm- CENSP- 
pia, é detc/tabilé , d>e per vna parte non ^ . 
p«*fto credere fia conforme «agP interni 
cvtti fentimentt dagl'Autori fopra aN 
legati , n*ia: dalf altra parte fi vede pur 
troppo , che ne- loro Libri prohfbifcon9 
ftequerttenìence" le Meditazioni i t\iuì 
coloro, che fon gkinri, ccim'cfiVch'cono, 
allo ttato deila Conce ni piar ione s & iiv> 
, fjpttic iì MalgktÙ*to.4Jèft.'*3* 2jo # 

. 256^258. . 14 Wuighuu nutrì* 130. 

"7- 
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*4 5 €ap:\t. 
*2j: 49V4?7* e pariìkòÙHiichte 447Ì 
doue efagera i nocumenti ineuitabrti» 
«che apporta ni moltila McditatiotMLJNi 
Segnai II Molinos //tri. num-z&tf. z6. ZJi tìr 
*e//a con- 29. dice che !a ftrada della Meditacionc 
cordiapag. cvn camino imperfetto,* inutile, fenfi- 
3 20* bile-, vfìico impedimento alla perfezio- 
ne^ nel Uhi. nutrì. $6. e 131. prohibi- 
»? a ? ? v fcetuttJ gl'afte tri particolari , & anditi 
aVK>\ v gl'atti irftfcrni di amore verfò Dio , V 
V* 'S a ne! 1 . dirt , che 5 1 troùétìè 

. mn aleuti* ftrfM Spiritualhche cercano^ 

per di (néri col difeorfoi coW imaginiti^ 
ni, e con fideration* procurano con %Hn* 
sfoìZp per cenfegnir It virtù molte àftì* 
ncrrzj » tnacerationi di corpo , e mortipifr 
tione dc'fenfiyfi danno alla tigorofa peni* 
$t/!%d, veflonfi di cilictj> gafligano la C*r~ 
^ ne con Àifcipline, procurano il ftlentio 

portano la prefen%a di Dio formandocelo 
nella loro Idea , ò Imagi*atione,bor come, 
Pa[ìcre 9 hor come Medico, & hot cornei* 
Padre], e Signore ; fi dilettano di confi* 
nuarnente parlare con Dio facendo bepf^ : 
fpeffo feruenti atti di amore % etuttociòi\ 
arte >£mcdtiationc . . ♦ . . . 
J&efloJ-f animino e&eriore , e de prinri- 
piami , & ancorché fia hfépno non fi arn r 
uà pa- ejfo qlla perfettime* w%i non vi fi 

da. 
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détti VM pàfpt f come mani feftgltfper ten- 
^à in molti; eb§ dopo cinqu*ntà anni di 
qucfto efercitio tfteriore , rìnouanfi vuoti 
di Dio, fieni di fc medeftmt, bauendo di 

Spirituale tijvt nom» Il MalauaJlè- alla 
pag-jp. dicerfchegU oggetti buoni dob- 
biamo confidagli Jolarocote. di'paf- 
faggio , come dm vn batter., d'occhio , 
guanto ne hahbiamobifogiio. cparlan^ 
do dell 'h uman irà medefima del Sai ua- 
tore adiicc alk p$£*t?6. in principio, che 
cucco il giorno; ritarda le ; perforo? pio 
ncl!jcammim>;delfc .perfectione, & allo 
pagiut^xi§.i.&Sz$9. permette al fuo 
Contemplatiuo di conlìderare t kilìe- 
tij_ della Vita , e^paffione di Ctiriìto , 
purché o Aerai Ve feguenti coiiduio* 
ni, cioè la prima, che vi iìauecefficà*laj 
quale accade rariflìme volrc* come dice 
alla p*g. $6» La fecónda che , Zìa fenz'ù 
magini, fenzaftrepico di penfieri •., é fen- 
zaparticolazarJe cofc<La terza che dari 
va &i momento, y e non Zìa quali aicro < 

che vn moro fub iranno ,e conclude valla 

t*g.i4o> che i'Aiìima fedele, -frguàrdau» 
molto b.ene dii non aggiunger diente j 
alla fempliée veduta di Dio , fe «Ila no« 
è iobligaca .à quello .peri qualche peci- 
mene* tKccflìfeU., pctc'Uf il fittlo>feriza> 
-1:0.) ne- 



tieceflìta moftra diffiderà "dell'Anima'.. 

Et il notbra-Dio ^iSct*gli) é »n<l>i© 
gel©foV« noir vuole» cn.« fiMnefoplii'puiv 

r arno* delM (Uà DiwimW' 

l <t < £ : toerft»Q»ebt£ ^4 qt»4lo 

alle f**- * lè ' ,r 5** ^ ?»* 

xiS., <&*anchc aliar 5*1. -dice «chiara* 

ramentse , che il cottt«tt»j>tariuw «roti de* 

ne pili fieftfare né meno a Giesù Chriilo 

fe non con vna^onfiderarione veloce , e 

iftautanca : i 1 che «flèrifee anche Moli» 

nos Ub, i . rtum. 1 24. Il Malau al ! e alftt* 

fag. 49. & joai d«ido" Ja-dir«ttionQj 
al Tuo ConceniplatTuò^, <dicfe che 4JoaJ 
deuè legger mai Ubriidi meditati otto j 
almeno coti idifcgnb di voler meditarci 
Se ìììsipag. xi. dice cbo^Cwremptaw* 
«o non deue pili afcoltar fermowi p leg' 
ger Jtbri fpiricuali «amftitttètfe, ; ò» rke- 
uere buoni pessiieri > perete 'queftesoifit i 
erano baone; q^iandó'filJrouaùa nei car» | 
jninoxfella Medicaiioncwa efcehoifiufa* : 
biro che neil' Anima haticra conespùo 
quaJchepenfiero 'di affetto buonovdtue 
lafciartoy e ièrmarlì in Dio foto, è tiftef- i 
fo è anche indicato daT Molino* Wfc'fc 
num. 0. dal Menghini***. * exlal 

pccrucci nel tao, o, imi*?**' 

Con- 
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Conci.' dr^tKtadifcotfatL 
lettóre § . 3 ipM& 9> > «I J 'i ft erto Ma lana' - 
alla p4$. ti 8. dice Ptrcbti pafcerfiitttf* 
fantemme iiquéfli tuifità diyicjti mi^ 

v acoli , di quefte pur ole di&ictù Cbnfiol 

alla ?*g . 5 3 ♦ interrogato da Fiiocea , fé, 

vi era qualche momento della vita »? nel 
quale dobbiamo penfare a Giesu €bri^ 
ilo , giachela Chiei'a nelle felle t.pelJar 
Mefl'a , e negli offici j ce ne rinoua .la me- 
moria ; rifponde v che bafta UeAda^ 
min licenza della tal fcfìra , ò di tal mi- 
lle ro per clciure il Conte niplatiuo à Dio 
Il Molino* ili», i ; *um. 17. ♦.dice , ches* 
per mezao della nieditattianernoe PMft 
arri uart alla per fettione , perso; queftii 
gioua folo ad acqu iftare. vrihabi to b no. 
no il quale j»uò confcguirlì in due , v 
fecondo altrùin ic»meii,jediflÌBguendo 
nel lib. $. cap, i, e a. Y Adirne , in 1^ 
tenori ,t & exterio ri j alle : fole elleriori 
permette le. «ned itat ioni . L' ifleuft dice 

tvel fftxxa\ia -lib*« i. * come dftchor.fijil. 

alle'rifce , ' che IVA n ime intcriori uoiw 
deuono applicar più alla n^tafipiwii» 
né- alla vita »- epalfione di XAan%.QA Alif 

numeri 8. 16. 17* : 1& .fieisl»^ v-dicfc* 

chetrouando ii Coutsinplau-uo additi 



f$ Cap. *v 

neH'otatìóné^i non perciò dette torna* 



a mcdic4re*Il Mii*uW*v\* a ^ 

ferita .i^e^»«^-ofttctnplatioi»t é, vno 
flato fin^ptr «loft'nc &nimìe quali 
non deùoiw*k*i»rt s *H^pbrphe **» 
rcbbe dtforfime vn poco meditar^ va 
poco CòNteihpi are v il Jtfoimos rvokndo 
moderare: in qualche maniera la dottri- 
Ma dàta^dicenel libài. *tiaù>*l& $ & 
ito t che «onJeuc {cancellarli affetto la 
memoria della Paflìonei e morte del Sal- 
vator* } yokbe come conclude al nttm. 
124 vna lemplice , veloce , ic inftanca- 
fieamemotia deHMiumanità di Chrifto , 
non «uè etfered' impedimento à queite 
Anime , Parche fi facci fuori del tempo 
del Raccoglimento, e non ha per via ai 
faedkatronivma-inmodo^più nobile, e 
più fpiritiiale^onfarme dichiara alu »«- 

li Menghmr al 4. 

coniente , che l'Anime-* che «w 

" debb 



priuarc delie medi cationi , ie 'memonc , 
Scila vita, paflìone , e morte.di Giesu 
Chrifto, perche ( come egli foggiungc) 
tìuefte cofe fcruiuano di-mezzo , ondo 
condobbiamo fempre fccniarci in efle_>, 
mà auuicinarfi al fine , epetewì 



nono 
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Cap* 4^ \7 
uopo qpefte Anime ( «lice egli. ). haòer 
■dispiacere di lafeiare la medìwtipue per 
applicar/i all'Orazione per via $,&<lO 
& alla Contemplatione • . . , 

17. Hor qye#a quarta Aflèrf ione in* CEN$y. 
tefa in quefta forgia t cioè , «ne 
giunto allo flato di contemplatiOnc (có- 
me elfi dicono ) acquitelo % Grado- 
ne di quiete , non debba più tQrnare in- 
dietro a meditare , anzi né meno à pai* 
fare alla ,vita e pantane di Chrifto * fo 
non tal hora con va penfiero veloce, % & 
jiiftantanco , i*appreflo di irtf vj^a 
pul ir ione empia , e totalmente iudegni 
di chi porta, tè nome di Chrifliauo? 
end? Santa Te^efa nel cap. i*,. della fa* 
vita , doppo baucr narrato , che. «ucor 
ella fu vna volta indotta in «14 errerò* 
deplora fortemente quello fuo <nauc*- 
mcntOie riuolta a Chrifìo Signor ooftFP 
così etagere ai ttm* 0 Signore deW 
anima mia e ben tato Giesn Chrifto cr*f€r 
fif}o % non mi ricordo ruai di quefta oppinio» 
ite che tenni the non ne fentapena^ e non 
mi fata di baucr fatte vn gran tradimen- 
toMncbe per ignoran^a.Ero iù flatpjuit* 

il tempo ii mia vita tanta diMtn4iCkrÌ m 
fio,e poi verfo ti fine, cioè pocof rt'marehe 
ti Signor* mifatejf* ^uefte grati* di ratth 

B e vi* 
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e vi fonimi tafciai ingannare . . • • . . . ^he 
M poffibile Sgnoreche mi veniffe in pen-ma 
fiero, e vi flefp pure vn hora.che voi douc- iUi 
fo- impedire il mio maggior bt nei Di doue^ U6 
^\Vf vennero a me tutti i beni fe non da voi ? low 

Non voglio penfare che in quefto hebb* w 
colpa perche mi viene troppo da piangeremo 1 
certamente fìt ignoranza 5 e così voleft€^u\ 
noi per voflra bontà porci rimedio con^ , 
ddtmi chi mi cauaffe di quefto errore, c> 
che lo diceffi a molte perfone , cmtte hò> ^ 
fattole ptrche io lo fcrineffi bora qui. Ten- ij 0 
go per me che la cauja di non fare molte^x v 
Anime più profitto , e di nonarriuare ai ìt 
vna gran libettd difpirito , quando giun- ^ 
Ipnoaàhauere oraùone di vnione jìtu* ( 

^ite/lo . di 
18. Et al num. io. conia di ivuouo g 
ad efagerare in quefta forma, à clxe maU r 
frada teneuo Signore ! ben mi pare cht-* j 
andane perduta > fe non mi bauejii voi j 
timeffa nella buona via . j 
19 E nciriftcfla maniera va deplo» 
rando in più luoghi il fuo errore , & in 
fpecie ael cip. iz. della fua vita, e diffu* 
fmetitc nelle Sefte Manfioni per tutto il 
€ap. 7. il quale conclude con le feguenti 
parole . yiddi poi chiaramente quanto 
io errauo » onde mai ftnifeo dolermi * 

che 
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! Cap» 4» *9 

che fìa fiato alcun temp9 , nel yuale H 
mancajfi d'intendere che malamente fi po- 
teua guadagnare con fi gran perdita , C-» 
quando he ne peteffi fare alcun acquifto , 
non voglio ben veruno , fe non l'acquifta 
per mexzo di colui , dal quale ci venne* 
to tutti i beni . E l'ifteflò dice il B. Gio- 
uanni della Croce nella Salita lib.S.cap. 

i. pag- 147» • • . , . . 

• 20 11 Serafico San Franeefco , del Croniche 

quale uon vi è forfè flato dopo gli Apo- p.i.lib.i. 
ftoli contemplatiuo maggiore , diceua: C ap.%& Ut 
Io trono ogni giorno, tanta con foUtione , C, 
« tanto amore nella memoria della vita e 
paffione del nofiro Redentore Giesù Cbri- 
ilo, che Jeio viueft fino alla fine del mon- 
do, non mi bifognanebbe altra lettane. S. 
Bonauentura nel libro De Diuini Amo- 
ris flimulis cap. 1 2. così fcriue, nibiì fri* 
in hoc mando quod tantum ad Deum /*• 
piendum ikluminet, ficut paffio Iefu Cbri- 
fiì > ìmc verè inuenitur pienti* plenitudo , 
£t altroue, cioè nella Coli. 7. dice.^i 
Ce intenti , & deuotè in San&iQima vita, 
& pajjione Domini exercet ; omnia vtiltfi 
Cjr neceffaria fibi abundanter ibi inuenit , 
ticc opus efl , vt extra I efum aliquid qufi- 
rat . Onde hi ragione S. Terefa di di* 
re.^iel cap. ; d<$a fra vita , che qu*. , 

B 2 fta 
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<2h -€ap.$k 
fk è vii eccellente maniera di profittato» 
e che quefto modo di portare Chrifto 
con noi , gioua in tutti gli Itati ; enei 
€ap. iì. rum. indice, V-R- non fcteglia 
già mai altro cammino r» benché fi troni in 
altijfima contemplarne * e di r efempio 
di 11 ohi Santi gran Contepiplatipi , o 
con tatto ciò ( come ella dice) non^ 
caniminauano per altra Itrada . E nel 
«padelle lcfte Mantieni dice al num-S. 
< Jo ungo per mi , (he finche non moriamo 
{per alta oratione che vi fia ) bifogni 
quefio & al num. i foggiunge : A 7 4L* 
mi darà veruno ai intendere {fia quanto 
fi vuole spirituale ) che caminerà bene, fif 
tal hora m quegli non penfa • Di modo s 
che non folarnente à meditatiui > mju» 
à i contemplatiui de a tutti appartiene^ 
il penfare , é meditare^* vita epaffionc 
<ft Chrifto noftro Signore ♦ 

'ti Sàn Bernardo **>nfidcra quattro 
gradi fpiriruali nella fua Scala Clain 
ltrale , cioè letticne , meditarono * 
oratioTie t e contemplatone , e vojen- 
do moftrare quanto fiano tra di loro 
conneffi dice alla pag. Hi autem^ 
gfadus ita concatenati funi r , & vicari* 
epe fibi inuicem deferuiuvt , ejuod prtee* 
dente* fine fubfequentibus , aut farutaLs 

atte 
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ìau'rnitylprofanty.fefHcntes vero fot-* 
fràceienttbus ^ gmf rarò , atti nunquam 
<hnbcYtyoffunt . .& ; alla p^- ' ap. ffififitó 
f*èf±£x hts.pvfunfus colligere.qucd UBio 
jfne medttatione an<U t/i , meditano fine 
Icft'torìt erronea , ox*tio y fine medtutìone 
*fi tepida , mentano fine oratione infra- 
Muofa • ; Gratto cim dfuotione contempla- 
tionis acquifitina , contemplai mis ade- 
pto fine ovattine , aut rara , aut mira- 
cul*fa\ E puìabaliò alla pag. 31 , dice 
che anche quegli,ch$Jon giunti à i gra- 
di di maggior ^flr&ttipne deuopq lc- 
condaii bi fogno ritornare hpt in vno, 
hora>ndl alt ró, degradi inferiori \ il che 
è direttamente oppolto à documenti dc f 
moderili Quietici,. Cum vero (dice egli) 
mentir human* ACtes infirma , veri lumi- 
ni* itlvjèrationem dmtius fuftinerc non po^ 
tetitì ad aliqnem trium graduum per quo* 
afcenderat.huitar, & ordinate defeendat 
& alternatim.tnódo in vno , modo in al- 
terimi , fetundum motum liberi arbi* 
prò ratione loci > & temporis demore- 

tur . 

- si E finalirieoce il credere di 
re giqnro à fiato, di tal pcrfettionel* , 
clic ;iL: penfare. «lla : vi?a e Paffipne . di 
Chrifia non gli hifegni # enongligio- 
^ B j " ili, ' 



* m 



4^ , capn.+é* . 

WVé vii grànd'errore , & oltre àgli, al cri 
ìncÒfiìicfifiicnH , cagiona anco vmagrarw 
prefó&ìorie f é fupstèra . - Sanca Terefau» 
iicf wpai-^W^^IU^flsa Vica diati Non 
fiato* Art&ir, e il stetti far Angeli fa* 
do nètta t erra , è fciàctbe^xa grande è- JE 
più slbatfo nuA9* ;%«*tt*Thehd i**efo, t 
conosciuto , ^ , cfce tntt* yuefta fabrica^ 
déttOratione • vi-fèndéuS in ìmmiltà.. 
e chi ìf terno ìpià fi } abbuffa wn^tinm* 
neW ovattane , fanf* ZWd Vinai?*-* * 
lì*? mi ricordo che il Signore mi bah. 
bia fatto grati* inèUo fegnahtx il 
fttiie che, dirò àppteffo y nbn fia-* 
fiuta , mentre flavo] annichilandomi eJ 
confóndendomi di vedermi tatto mi* 
ftrabiler , e w S, Cipriano rfr iV^a- 

ttkìUie Cbrifli dice : Fundamentum^ 
avtem San Aitati s femper fuit bum dita* r 
W* /» Cielo fìare potute ffperba fublimi- 
tài . riftéflo iniegnauo catti gli altri 
Santi Padri f & il medefimo Chrifto Si* 
gnor noftro dice : ^uicumque burnì- 
S Matti liauerit fe ficut paruuhts ifleMc erit maior 
idp. 1 8. in Regno Cdorum . \ 
vtrf.q, 23 Io per me coftantemente cre- 
do , che gli Autori , de' quali parlia- 
mo , non habbÉano veramente nell'in- 
terno dell'animo loro vna prefuntionc->- 

co- 
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Cap.^ z? 
così temeraria y nè meno fcntimenti così 
<mpf , efU fantodifprezzo in ordirò 
alla fagratiffima Pattile* e Vita M 
Noftro Redentore , ma ehcil lprp er- 
rore fiz fli pwa ignoranza i e. -eh? nettU 
bri non fi fìauo fapuà efprimere, fi qq z 
me SantaTetefa, parlando di .quegli dei 
{no tempo nel cap.7« delle fefte M^nfio* 
ni- al -.uni*. 5* dice : Jq non poffo creder* 
<ke ciò facciano, ma che non fi fanno in* 
tendere, e co.* faranno danno à loro flejjì, 
&<%d altri. Cosi dobbiamo noi crede- 
re de'noftri Moderni Quietifti , i quaJÌ 
finalmente fono non folo Chriftiani, mm 
Catrolici , e per altro pij j Onde hobu* 
dobbiamo prefumere, che habbiano 
timcnti cosi indegni, ma piamente dob- 
biamo credere , che per la loro igno^ 
ronza, non fi fiaoo faputi erprimere * •; 

24 Per fai u are t] netta mala dottri- 
na, che non fi debba penfare à Chrifto ♦ 
pone il Malaualie.alia^p^. 53# quefto 
principio Gicsh Gbt$$ è più per 
la fua Divinità, che per la fua Immani* 
tè* e c*rì ibi penfa femprc à Dio pen- 
fit fempr* ;* Giesù Cbrìflo . Di quefti 
ilefìi fentiivtfpti pare j che f\g anchg.il, 
Petrucci capsiz. num* io. e nell'Epico-, 
la nhm.ii. dice, Et in vero non è polli* 

b 4 W- 



%4 'Cap.q. 
m amate TMkHh verità** nondìka^ 
HYefbò, thct Diò > e 1 noti amare V[m 
ntAntti del* Verbo V il qt$ale non è fola- 
riknte rddhrha$indiHifibi!mente e buo^ 
mèi è Dio .1 Et il Molinos nel proemio 
a!^nw.i2. -dì»; Come Giesà Cbrifiorè 
più ver la BmìHiti, che per la Jua buma- 
nità , così etiti che penfa, & bà la mira^ 
fempre à Dic^ptr^Jere VhumanitÀ^nita 
alla DiuimtÀ * fempre mira e perjfa >.i$é* 
Vieni Cbrìflo - - 

- 2 y Ma fi rifponde facilmente •> che t 
Turchia, gye gli Ebrei penfono à Dio , 
e adorano D'io, e con tutto ciò non ado- 
rano Gtesù Chrifto , e Io beftemmiano. 
Adunque per penfàre à Chriito , & ho- 
norarlo, rioi* bàfta penfar à Dio , & ho- 
norare Iddio* benché Dio fia vni co al- 
rhnraanicà , ma deue/ì anco attenderò 
Fhumanicà vnita alla Diurnhi . ^ 

03i \ .j: ;CAP. V* • • ^ - " 

• Z)eire{cl»fioneM • 

" 16 T\^P° ^ auere ^kilita * Quie- 
JSSER- *J tifti i come dicemmo- nella 

T IONE pfrima Aitercione, che può l'huomo con- 
jDE'.Qfl templare fénza ^fantafmi , aflòrifeono f 
ET ISTI . che i loro Cfcnt£iiiplatiiii deuono efelidi 

u de- 
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Cap. 25 
der^ dalla foro Mente ogni forte ci'Imr 
magine interna , percfte dicono , cl\z_> 
l'adorare nel J'Jrtrm a gin i 110 u è adorare* 
in ipiriro » e iih vedrà., perche Dio , 
Chrillo , & i Sioti v iwyiofono quello 
immaginiche vediamo > >e ci Japprefen- 
tiamo. Onde il MalauaWe pàg. 226. di- 
ce j La Mapprefeutatime ? wiaginari*-* 
del corpo del- Noftro Signore può ap~ 

portare grandi .mtfiueniwth » perche-* 
in rigore Uwrpo > c}e,qkefii tali fi 
rappr e feritane » non è quello di Giesù i 
ma è vii corpfi mmagii\ato . J£ allsu* 
f*9> 3*1- fal che Iddio, non potendo- 
fi cim olì rare $pn fenfi e%rj*Qrj, e non-j 
emendo qtrello/chc efprime Timmagina- 
rione, òche conofchianiQ colle poten- 
ze dell'anima; ne icgue, the ijuando vo- 
gliamo conoscere Dio <<fe$iro la fua~# 
natura peri |Jg /pmiglianza deUe cofo 
che noi cojio/chiamo., ò'noi conuertia- 
mo la creatura in Dio, coinè fanno gì* 
idolatri , ouerp abbaffianjo Dio alJa_» 
creatura , come fanno tanti profanatori * 
e tanti ignorala ti . ' ; , w 

27 E Monfig.Petrucci cap. 14. num. é 
il. pare, che dai la mente de' fuoi con- * 
cemplariui efcluda non folo k figura- 
rioni della diuinkà , nu anche di Cim- 
ilo 



16 Cap. 5. 

■fto Noflro Signorie della B. Vergine. 1 
< 28 Si può dubitare, fe il Tentimeli- | 
to di queftì Dottori Zìa di cfcluderc lo I 
immagini da* contemplatali neir atro I 
foiodella loro contemplatione, ò puro ] 
le vogliono anche deludere per tutti gfl | 
altri tempi . Che r deludano ancho J 
per gl'altri tempi , pare più conformo 
a loro principi; , poiché la ragione daJ* 
me f opra portata i'cfcludtf non folo dal- 
roratione attuale , ma in tutti gl'altri 
tempi , perche tempre è 'vgualmenro 
vero , che l'immagine non è Dio , elio 
però il Petrucci cap*9* num.ii* dico» 
che eflendo i fanrafmi,e le immagini d* 1 
impedimento ad apprender Dio in veri- 
ni , non gioua il feruirfi di eile, mentre 
lì debbano poi lafciare,/] come (dicagli) 
à chi deùe correre , farebbe fuori di 
propofito l'impedire prima li piedi con 
lepaltoie per poi douerfi affaticare iniJ 
dilciorlc . Et nella conci n*m.\%. di<?o 1 
che l'anime contemplatine non medita- 1 
r.o più con le grotte immaginatioiw f& 
fanrafmi, ma in vn modo più fpiritualéi 
come ii dirà al n.67. Et il Malaualle alla 

216. parlando di Chrifto dice , i 
Contafi che egli- fi feruì del fango per itht- I 
minale vn Citi*, cesi fi (erut della carne 1 

deh 



4 



Digitized by Google 



della fua bamanitiper tfirfrcigttctbi del' 
V anima , ie fitcmt il fango, cafcò dipoi ., 
che furono illuminati gli occhi del Cicco , 
così il f enferò iella fu* Immanità fua- 
nifee per •Jefiiatfi. vedere: in pace la Di- 
uinità. Et zlii pag. il 6- dice, ebechi 
! è entrato »tfl ctpmtno . della contem- 
platione.y trottando^ in aridità , notu* 
deue tornare, alla meditatipne , perche^ 
quella gli-ù {lata, . data^ folp per fargli 
trapalare t dq,yno . flato ad mtyn mi- 
gliore, 

19 ;/Vutimcnto di ì/lpnfìgnor 
Pe.tfuccj ^_,puQ- ^ dubitarc,«lipoichc ia^ 
alcuni J^pgty ;P arc y chc.vpgUa tfclude- 
jrc da' CogtewpjatiuJ le mepìtationi ,'«L> 
le Immagini in ogni tempo come .«el- 
la Conclusone num.^ j$ , j6, ^7, f& 
& il' Mi lettore §.$. /wg.9J e.nelcap.g. 
num.i ii nclcap.ió. n*m#C & io. Dair 
altra parte -pare ? che quella cfclufìono 
la riducaglielo tempo de IT Orati one net 
cap.^num.i, y.cap. 13 ,««»». 48; e nell* Ag- 
gi unta $.9,m-W>& 34*> ' " " ' , 

3 0 • jSi dichiara però Monfignore P«- 
truce! ^Aggiunta zi 4.;, '.che quan- 
do prohi&fce »' ContempJatiui le Im- 
magini intende dell' interne » non dell' 
Cilcrne, enei cap.4. mmi4. dice , che 

fe " ' ' - nel- 



-Virila fiia bttiepanon! ficco », non*, 
<di facri ì*bri<X « c\dr iftflnagini .Sacre , e 
<nel-citit«^ ^Aggiunta rende Ja^ 
-ra^ib'he^fa tìi^cfcmìawi'le Immagini 
•ineenieV* te dtetae' Addice che le Im- 
>rmc;ini cftérne' et rimontano , e fue- 
- ci ràW in -néi gli fffiéì** Buon i , & vtUi 
^H'Anhfiaf ttià'iuNh é-necèllario (iog- 
«e?ùrig# } -che W viltà" «ieO'imma- 
l gme'-cftqiòrèi cjghW'iic rifabrichi vn' 
'altra cbrVrfi^'tfciiie coti la - fua fan* 

*- 21"; ir tìor ^cfta'quinra Affertione in- 
CENSV- Vela in qbc&ottrrftx , cioè ,! che chi è ari- 
RA. rinàto alio fiato della Cóncetì^ationO 

Yiòn fòlò nel* tèmpo dell' Oràrione , ma3 
anchrHcÌNtfi'-'K^'riòii-aebba più 
VobccóifeheHa fuar mente alcuna Imma* 
vt-nfe-iHtétiia i -ài menò d'i Ghriftó sNo- 
ttfo'Sfeiiore > l ^ó cred^cne^faliVvo 
itìolto perntòiofa alle Anime "«-PoidhcLi» 
'oltre all'cffere impòffibilé di'c^ritempia- 
'rtliV altra forma , còme dicemmo nel 
cm. 1. , & inTègna efprd»m<?nte "SSn^ 
Ì*omarVda Noi addottò itì y Cotitrn- 
'pUtio huniàMa fecTi)ndìi^n fatui* 1 pr* fi** 
tis vitt-uòn foiéft ejje abfqite Pbs*tafm<* 
«bus : lo non so vedere ; còme dóuénC 
dòli fuggire le-Immagini interne , coJ 

Jmc 



it« Citfiué , debbano poi dcrcarfi; etm 
lodeuoli Pefteme f perche x impoffibiU 
Ifc > che le fpècie del fenfo efteirnonoii-* 
paflQno airiixrcino'> & ini fotminovnaL* 
térrifpòndente Immagine all'oggetto* 
Poiché, aedòche* l'huomo veda-Vog- 
getto e conofea di vedtfrlcf non baiia^ , 
che te fpecic efterne àrriuino all'occhio : Gajjend. 
n%i b ifora anche > che penetrinogli*-* ■ 
fanrafia^ò al fenfo coiti irriti tome altri fetide 2. 
vòglìono . Che però mal còhfigUo fa^ $• bae- 
rebbe il proporre vn' ImmagSafe v/ g; 
di vna cattiua femmina 3 à thi per (àia- 
te della propria cofcienzadóuèffè foggi- 
re l'immagine interna della medfefimfOi:' 
ma ; perche nella Chiefa ft è fempré dì* 
mata > che le Immagini Sacre fiàna at- 
te ad incitare , Nutrire , .& accrefeero 
ia diuotione e f amore verfo gli ogget- 
ti figurati $ hanno fempré praticato' 
tutti i Santi d'vfare le Sacre Immagini , 
& hà la Chiefa condannato d'heretici 
coloro che le prohibiuano. S.Terefa nel 
cap.il* della fua vita,dice , H aite- 
rei Io voluto tener fempre innanzi agli 
occhi il fuo ritratto (cioè di Chrilto) , 
giàche non poteuo tenerlo tanto [col- 
pito nell'Anima mia , come haurcì vo- 
luto . San Gregorio Magno nel lib. 7. 

Epift. 
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Epift.53; v«rfort fineferiucndo i Sejc 
dino > che gli haueu a domandato ale 
ne Sacre Immagini dice , lm<*gines>q t 
tibi dirigendo* perDukidum Di*Q*nu% 
ttg&flit mifimus , mdt valiè nobis tua 
pofiuUtio placali , qui* illnm loto cordt 
tota intentione diligi* * cuius imagintBL 
praocdis habtre deftderas . jtbrencn 
facimus y fi per vifibilia > inuifibitia & 
mo«i?rdiw«s. Sane' Agoftino nel Salmo 8< 
fdg'ì 1 }!* Ant*àicz y DcHi dedit nobis Chi 
j?*m , fei hominem qium nouimus ♦ , 
bominibus enm hominem dedit , quia n 
lem iltum bwiuibus dedit , qualis pofji 
€4pi ab bomimbus* Deum enim Cfaiflun 
nuìlus hominurn capere poterai pag. $}y 
A* 2. tom.%. E tucci i maggiori Saw 
hanno fempre procurato di tenere feo!» 
pira nel cuore l'imagine , e la memori; 
di Chrifto noftro Signore , & a chi llu- 
diofamente fi fcpara da quello > ftiiro 
che fi pofla dire , ciò che fcriue riftctfò 
Santo Dottore nel fermone 52.de tem- 
pore cap. 7. Si non amas effe cum Chrifa 
tinte effe fine Uh . , * \ 

• • • • ... * 
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ntó i CAP. VI-, ■ > 

De 9 fentitncnti di Monfig. Pttmui . • 

tok 32 T E fopradettc cinque Affer- 
ai JLi rioni de* Moderni Quietifìi, 
imptdt nel modo , che qui fopra habbia- 
tbmo efpofto io le ftimo falfe > e degno 
/^/klicenfura , ma perche tra gl'altri Auto- 
mi di quefle opinioni habbiamo fopra-* 
flkiumcrato anche Mon/ìgnor Petrucci» 
Elidei quale fcriue il Segneri ncH'Epittola-j 
p%. 2. nnm. z.pag. 4; ch'egli ha moftrato 
//i^auiairkenrc di ritirai da documenti de ? 
Ckiue fcrittori impugnati nella Concordia* 
w$.cioè del Malauallc , eMolinos : hò re- 
ri Sputato opportuno di qui breuemento 
re i efami nare il fenfo di quel che egli no 

0 hà fcritt0> .«:;... r 

:hi J3 - Con Tifteffo órdine che hab- 

1 biamo fopra tenuto nell'efporre , e con- 
ili lutare* le Aflertioni de'Moderni Qtneii- 
I fti anderemo hora cercando inciaicumi 
n di eilei {entimemi particolari di <j»ejfti> 

Scrittore t : >> 
| 34 In ordine dunque alla prima^ 
j Aflertione 3 cioè, che poflà Tliuomp con- 
templare feiua l'aiuto deTantafmi , non 

vi è dubbio , che MQo/ig, Petrucci £Qi}t 

liier 



Epifhj^; verrai! fine feritfcndo à Secoli 
dino , che gli haueua domandato ale a] 
ne Sacre Immagini dicc t ylmaginesyqftai 
tibi dirigendas ftr Dukidum m*c«num^ 
togafii, mìfimus mdt vaiiè nobis tk<Z- 
poflulatto placnit , quia Hlttm loto corde , 
tota munitone diUgis %. c*i*s imaynem-M 
pu oculis bahtre defideras . Ab te ncnu 
facimus , fi. per vifibtli* , inuifibilia de. 
monflramus. Sant'Agatino nel Salmo 84, 
pagate* A^àk^Deus dedit nobis Cbn* 
ftum > fed hominem qutm nouimus . . . 
hommibus entr.i hominem dedit , quia ta- 
lem iltum bomwbus dedit , qualis pofla 
espi ab bommibuSi Deum enim Obriflum 
mìliti bominnm capere poterat pag. }3p 
Ji. 3. tom. 8. E tutti i maggiori Santi 
hanno Tempre procurato di tenere fco!. 
pica nel cuore j'imagine , e la memoria 
di Chrilto noftro Signore , & a chi Hu- 
diofamente fi feparada quello » ftimo 
che fi polla dire , ciò che fcriue rifletto 
Santo Dottore nel fermone 5 2. de tem- 
pore cap.j* Si non amas effe cum Cbrifto, 
Urne effe fine ilio . ... . 
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» . CAP. VI- • * 

4 De 9 {entimemi di Monfig. Fettucci a 

32 T E fopradette cinque Afl'cr- 
JLi tioni de* Moderni Quietilli, 
intefe nel modo , che qui fopra habbia- 
mo efpofto io le ftimo falfe > c degno 
dicenfura , naa perche tra gl'altri Au to- 
ri di quefie opinioni habbiamo fopra_j 
numerato anche Monfìgnor Petrucci, 
del quale ferine il Segneri ncirEpiitola^ 
§. 2. num. z.pag. 4. ch'egli hà inoltrato 
fauiamenre di ritirarli da documenti de ! 
due fcrittori impugnati nella Concordia* 
cioè del Malauallc , eMolinos : hò re- 
putato opportuno di qui breuemento 
efaminare il fenfo di quelche egli no 
hà fcritto. 1 
j 3 Con rifteflb ordine che hab- 
biamo fopra tenuto nell'efporre , e con- 
futarci le Aflertioni de'Moderni Qtne**. 
fti andersmo hora cercando incialcu»a 
di elle i fentimenti particolari di (juefto 
Scrittore # 

34 In ordine dunque alla prima^ 
Aflertione,cioc, che polla Thucmo con- 
templare fenza l'aiuto de'fantafmi , non 

vi è dubbio , che Moefig, Petrucci cqììt 

i;ie- 



Epift.;3;<rorfcil fuiefcriucndo à Secou 
dino > che gli baueua domandato alfcuj 
ne Sacre Immagini à\cc * ,lmagirkt$>qfia\ 
tibi dirigendo* }tr Dulciinm Didcinufxu 
togaflu mifmns , fundt Valiè nobis t**U> 
foftuUtio plac*H , qui* illnm toto corde, 
tota intcntiont diligi* * chìhs mag/ntm-* 
pr& octdis habtre defideras . Ab re non^ 
facimus y fi per vifibili* , in^xfibitia de* 
mo»i?ra^«s.Saiìt'Ago{lino nel Salmo 84. 
WS-31?> A^àic^Detts dedit nobis Cbn- 
ftkm > fi* hominem qiam nouimus • • . 
hominibus eìimi hominem dedita quia ta* 
lem illum bomivibus dedit , qualis poffa 
capi ab hominibuu Deum enim Ohriflum 
tiuìlui hominum capere poter at pag. 
A* \% tom.%. E tutti i maggiori Santi 
hanno fempre procurato di tenere fco!. 
pìta nel cuore rimagine , e la memoria 
di Chrifk) noftro Signore , & a chi ihi- 
diofamente fi feparada quello, itin.o 
che fi pofla dire , ciò che ferme rifleflò 
Santo Dottore nel fermone 5 2* de tem- 
pore cap. 7. Si non amas effe cum Chr$o> 
time effe fine ilio . • * 
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Cap. C $1 

H • r ; i * 

» CAP- VI. . 

' JDe* [entimemi di Monfig. P tìnteci * 

32 T E fopradette cinque Affcr- 
JLi tioni de* Moderni Quietifìi f 
in refe nel modo , che qui (opra habbia- 
mo efpofìo io le ftimo falfe , c degno 
dicenfura > ma perche tra gl'altri Auto- 
ri di quefie opinioni habbiamo fopr<ut 
numerato anche Monfìgnor Petrucci» 
del quale fcriue il Segueri nell'EpiftolfL* 
§. 2. num. z.pag. 4. ch'egli ha moftrato 
fauiamenrc di ritirasti da documenti dc ? 
due fcrittori impugnati nella Concordia* 
cioè del Malauallc , e Molinosi hò re- 
putato opportuno di qui breuemento 
efaminare il fenfo di quel che egli no 
hi fcritto. « . .. 1 

$3 Con Tifteffo ordine che hab- 
biamo (opra tenuto nell'efporre , e con» 
futarej le Affezioni de'Moderni Qtueti- 
fti anderemo hora cercando inciaicuoa 
di elle i fentimenti particolari di qruefto 
Scrittore, ,'r 1 * 
34 In ordine dunque alla prima^ 
Aflertione,cioè, che pofl'a Tliuomo con- 
templare fenza l'aiuto de fancafmi > non 

vi c dubbio , che Moe/ìgr Petrucci c&)t 

i;ic- 



Epift-53- vcrfo il fine fcriucndo à Seco/3 
dino > che gli baueua domandato alcu 
ne Sacre Immagini dice , lmagines>qHa 
Ubi dirigendas perDulcidum D\ac%num^ 
togafth mifimus , vtidt valdènobis tua- 
foftuUtio placati , quia illum toto corde, 
tota mutinone diligi* , cuius imagintnL^ 
pra oculis habtre deftderas . Ab re ncn^ 
facimus i fi per vijibilia , inuifibilia dr. 
mov [ir a wns.Sant'Agoftino nel Salmo 84 
pag^^^^ A.t^icty Deus dedit nobis Cbri- 
flum 1 fid hominem quem nouimus . • . 
hominibus enm hominem dedit , quia ljx~ 
lem Uhm hominibus dedit , qualis pofja 
capi ab hominibus* Deum enim Chifium 
nuìlus hominum capere poterai pag. 33$- 
J. 2. fom.8. E rutti i maggiori Santi 
hanno fempre procurato di tenere (col- 
pita nel cuore l'imagine , e la memoria 
di Chrirto noftro Signore , & a chi ftù- 
diofamente fi feparada quello, ftimo 
che fi pofla dire , ciò che fcriue rifletto 
Santo Dottore nel fermone 52.de tem- 
pore cap. 7. fi non amas effe cum Chrillo* 
urne effe fine ilio . 
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» CAP. VI. . -» 

' Z)e* [entimemi di Monfig. Petrucci . ■ 

32 T E fopradette cinque Aflcr- 
JLl w'oni de* Moderni Quietifti, 
intefe nel modo , che qui fopra habbia- 
mo efpofìo io le ftimo falfe , c degno 
dicenfura , ma perche tra gl'altri Auto- 
ri di quefle opinioni habbiamo fopra_j 
numerato anche Mon/ignor Petrucci > 
del quale ferine il Segneri nell'Epittola-» 
§. 2. num. 2.p*g. 4. ch'egli ha moftrato 
fauiamenrc di ritirai da documenti de ? 
due ferktori impugnati nella Concordia, 
cioè del Malauallc , e Molinosi hò re- 
putato opportuno di qui breuemento 
efaminare il fenfo di quel che egli no 
hi fcritto> . ? 

1 3 Con Fifteflo órdine che hab- 
biamo fopra tenuto neirefporre , e con- 
futare* le Aflertioni de'Moderni Quiet- 
iti ander^mo hora cercando inciaicutm 
di elle i fentimenti particolari di,<jtte#t> 
Scrittore. -.V\ 
34 In ordine dunque alla prima^ 
Aflertione,cioè, che pofla Thucmo con- 
templare fenza l'aiuto de fantafmi > non 
vi c dubbio 1 che MQBfigj Z^etrucci cqì> 

UÌCr 



-«dla^ftabmtfc*»©»* ^-«co© '» i ■& aonJ 
di te<:A\i1»rH*Aàrlttm*3àit*i .Sacre, \c 
«nel - citerò 'igtafip All'Aggiunta rende J«u» 
^agi^*<fó*fa tifóf&fài <tr*le immagini 
; interne-', fe dftéi«e A^dibc chre le Im- 
•nragini cActne' ctràirtnkrttanb , e foc- 
~£]rari<y in tiòi gtt attinti Bllòni , ; & vtili 
«aH'Ar.hnà^tìSa 5 ' hétó é : ntfeéilàtio (log- 
^iìiip eg^ } -che W viltà ^dJ'imma- 
*gitfé-cft&i<^ò)5hfenò*ne rifabrichi vn* 
'altra %Mf^itóc° tèn ia 8 fua fan* 

tei fi 3 • * * * * 

CENSV- téli in òbdflblcmV, cioè ,!cHe chi è ar- 

nuatò'alfo ftàto delia Cdrtteinpfotiono 
Vori fólÒ nèftcmpVdell'Qràtione , maJ 
aitcn^Hftlìaltìif 1 tèmpi 1 non cfcbba p i ù 
Voìicc&ftf nella fra mente alenai Itiwia- 
Vjiifè' intèrna i riè mého di' ÓirHlo "No- 
Tlfó Sonore f^tò cifcdb'ctoàrfaltov'O 
niolco perntdìàffà aìle Anime **Poidiej> 
'oltre all'cffere impòffibilé di cóiftemplà- 
"rt in altra forma , còme dicéttimó nel 
cip. i. , & iriiegna efpreflfcmente T5àh_» 
^omafa-'da Noi addotto itti i CoHtem- 
'pUtió banittua fecnii ditta fatui* 'pìntfen* 
th vita'UÒn pùtéfi- effe abfque ■phm'afm^ 
ttbus t lo non so vedere ; còme douéHC 
do'fi fuggire lc*ImnfegÌtti : ÌBterue , cow 
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me cattiiié , debbano poi óercarfi; conoS 
lodeuoli Peftertie , perche c impoffibi-* 
le i che te fpecie deì fenfo eftetno iioxl* 
pallino airinremo » & iui formino. vnaL* 
c<5frrifpòndente Immagine all'oggetto* 
Poiché , acciòche» Thiiomo v ( eda~rog- 
getto e conofea di vederlo noti baila-» , 
che te fpecic efterne àrr in ino all'occhio Gajjend. 
irà biTognà anche , che pdnetrin^alkt-> J** 1 * 
fantafia ò al fenfo comurte , come altri feSt.^c.z. 
Vògliono . Clic però mal còh figlio fa* i^t^ue. 
rebbe il proporre vn' Immagine v/gii, 
ài vna cartiua femmina à chi per fata- 
te della propria cofeienzadoueflè fiiggi- 
re l'immagine interna della medefim$£jr 
ma perche nella Chiefa fi è tempre fti^ 
mata > che le Immagini Sacre liana zi- 
te ad incitare , nutrire , .& accrefeeró 
Ja dxuotione e l'amore verfo gli oggec- r 
ti figurati , hanno fempré praticato* 
tutti i Santi d'vfare le Sacre Immagini , 
& ha la Chiefa condannato d'hereticf 
coloro che le prohibiuano . S.Terefa nel 
cap.21. nu.6. della fua vita,dice , Haue-- 
rei Io voluto tener fempre innanzi agli 
occhi il fuo ritratto (cioè di Chrillo) , 
giàche non poteuo tenerlo tanto [col. 
pito nell'Anima mia , come haurex vo- 
luto^. San Gregorio Magno nel lib. j. 

Epift. 
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Epift.j^; v^rfoil fine fcriticndci à Secon- 
dino , che glibaueuadQtDaodato alicw- 
ne Sacre Immagini dice lmagines^uai 
libi dirigendo* perDulcidm ÌJ}i*Q*nuixu> 
ngafli, mifimus , fundp txtliè notes tmu* 
poftuUtio placHÌt , quté illum loto cord* > 
tota mentine diUps i\ cuius m*ff**m-* 
• ' fra acidi* babere defideras • y#6rr ncn^ 
facimu* y fi per vifibjlia , in^iftbilia dc f 
monflrawus.Sant 9 Sgottino nel SaUno 84, 
< pa&'ì 1?> A^dictyDcus dedit nobis Chri T 
fìnm . > ftd hominem qutm nouimus • • . 
homimbus enm hominem dedit , qu'tA ta- 
lem ilium bominibus dedit , quali* poffes 
capi ab komwtbusy Deum enim Chìifium 
nuli ns hominum capere poterai pag. 33 5.. 
J. 2. fow.3. H tucti i maggiori Santi 
hanno tempre procurato di tenere fco!. 
pita nel cuore Immagine , e la memoria 
di Chrifto noftro Signore , & a chi ltu- 
diofamente fi teparada quello , Aimo 
che fi pofia dire , ciò che ferme rifletto 
Santo Dottore nel fermone 52.de tem- 
pore cap. j* Si non amas effe curri Cbriflo, 
time effe fine ilio . 
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. : Ì CAP. VI* , : - • ! 

JDc 9 fcnùmenti dì Monfig. Pitrucci * - 

32 T E fopradettc cinque Aflcr- 
JLi noni de* Moderni Quietici, 
intefe nel modo , che qui fopra habbia- 
mo efpofto io le ftimo falfe , c degno 
dicenfura , ma perche tra gl'altri Auto* 
ri di quelle opinioni habbiamo fopra-j 
numerato anche Mon/ignor Petrucci » 
del quale ferine il Segneri tieU'Epiitohu» 
§. 2. num. 2.pag. 4. ch'egli ha inoltrato 
fauiainenrc di ntirasfi da documenti dc ! 
due fcrittori impugnati nella Concordia* 
cioè del Malauallc , e Molinosi hò re- 
putato opportuno di qui breuemenco 
efaminare il fenfo di quel che egli no 
hà fcritto> | 
Ì3 Con rifteffo ordine che hab- 
biamo fopra tenuto nell'efporre , e con» 
futarej le Affertioni de'Moderni Qtiieti- 
fìi anderemo hora cercando inciaicuna 
di elle i fentimenti particolari di <jtteftt> 
Scrittore • : 

34 In ordine dunque alla prima^ 
Aflertione,cioè, che pofl'a i'huomo con- 
templare fenza l'aiuto de'fancafmi > no» 
vi e dubbio , che Moo/i&.Pccrucci Cftffe- 

uic- 



uìene con gli altri Autori , come dicem- 
mo fopra à fuo luogo, anzi più di tutti 
egli procura difenderla, e Habilirla , 
fi affatica molto in rispondere all'auto- 
rità dì S* Terefa interpretando à fuò fa- 
uorele parole della Santa : ne Io voglio 
in ciò diffondermi con impugnare più 
lungamente quefte Tue interpretationi, 
perche non hò prefo per vnico fonda- 
mento della fentenza commune la fola 
autorità di S. Terefa, ma quella di San_> 
Gregorio Nazianzeno , di S. Tomafo, di 
tutti i Teologi, dell'cfperienza , e della 
ragion naturale . Onde dato , e non_> 
concedo , che le parole di S. Terefa fiano 
in quello punto dubbie, habbiamo con 
tutto ciò à noftro fauorc accompagnata 
con la ragione l'autorità degli Scrittori 
più intigni . 

35 In ordine alla feconda Affertio- 
ne, pare che vi fia qualche diferepanza 
tra Monfig. Petrucci , e gli altri Auto- 
ri, perche quelli vogliono, che chi ora , 
'fatttvl'atto di fede e di raffegnationo, 
fìia fenza oprar niente dalla parte fua-r, 
afpettando in quefta forma le ifpiratio- 
ni-Diuine: Et all'incontro il Petrucci, 
pare, che ricerchi , che il fudcontempla- 
uuo non fe ne Ili* totalmente in otio , 

ma 
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tona fi aiuti anch'elio con fare atti pofiti- 
W di .amore verfo Iddio , che però, nel 
^ap.S.ntim.é. dice , Quietato Vintellet* 
to all'anima non piti vagante , nè diuija-, 
veli? /«e operatici , altro non. rimane 
da, off rat fuori che l'amare, amare-, 
amare con mia la fra volontà l'wcom- 
prenfibile , & immenfa amabilità , cbt_* 
< 41 piede fimo Dio . E l'iireflo, e forfe 
con, maggior chiarezza , dice nel 4. 
«M*7.g» 10. anzi nelcflp.8. num.xb & 
ftqq. ricerca nella Aia contemplarono 
l'amore di pura amicitia, ò carità> uon_» 
ballandogli quello di concupifcenzsu» ; 
& al cap. 8. nurn. io. dice ellèr qucfta_» 
Orarionc in fede pura e femplice carità; 
e l'iUeflo conferma nel cap.ii.num.ii. 

3 6 ConlTderando il Segneri quelli , 
& altri luoghi del Petrucci ha detto nel- 
l'Epift. pag.$. num. 2. che quello Auto- 
re hà moftrato in ciò fauiamente di ri-, 
tirarli da' documenti di Malaualle , 
Molinos, contuttociò alla pag, 7, pare.* 
che dubiti della fìncerità di quello ri- 
riramento. 

37 E però qui neceflàrio d'auuerti- 
re , che anche il Malaualle maeftro de* 
moderni Quictiiti , e tutti i fuor difee- 
poli fuppongono fempre nel contempla- 
ci tiuo 
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HUO l'amore, c chiamano la? contempla- 
rtene fguardo amorofo , ma la diffidolÉi 
confitte, che deferiuono quetto amorcs 
non come da noi con la gratia ordina- 
ria elicito, ma che viene in conferenza 
dàiquel primo atto di fede , e di> abban- 
dono , e di quella opinione parchéfk-i 
il Malaualle pa$. i4o. infìn& v&i. 
$*2j>ag. 3 20. 3 1 1.3 24* Molinos mdièiL-r 
\mtOdlib. x.numi 130. Il Falcone muto. 
12. e 14. Per qu**l ragione poi cteqttcl- 
r ateo di ralfegnationc , e idi' abbando- 
no ne »afca l'Amore , Tinfegna iPIWala- 
aalepag; 320. jj2i- 324. <? il Falcone 
pig. 94. nurn. 1 1. e 1 i. Confente però il 
MalauaUe , che vi dobbiamo hi qualche 
modo cooperare , almeno per non p or- 
ili impedimento pag. 320, & 3 n. do- 
ìxc foggiunge , che V effetto c infallibile 
quando non fia da*noi impedito*!* final- 
mente allaftfg. 299^ & fequen. conclu- 
de , che il contemplatiuo , non deuo 
fare altro , che votare sé fteflb , e che 
Iddio poi riempie quella votezza , e fa 
in confeguenza operar quello che a lui 
piac<p*g. 3*0. & 301, & altroue, cioè 
allapag. 5JÌ in principiò dice , // Con- 
tcmpUtiuo niente v*ol cwefcere con léU* 
Jxa cognìmntt ; * ni me anitre rrf [hq 
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amori , ma vuol cono] cere con la c ogni- 
t ione di Dio, & amare eoi fuo diuin** 
umore • y t 

38 Suppofte qyefle dottrine dc\, 
Q^wtifti, porrebbe per an tintura du- 
bicarfi , che degl* ifteflì fentimenti f /j^ 
aiic he Monsignor Petrucci, e quando 
dice , che ii Contemplar iuo deuefaro> 
quegli atti di amore, intenda forfè , che 
/iano antri cinfpirati , e non daiConteoir 
platiuo con la gratia ordinaria eliciti . E t 
che quefta i*a la vera fentcn^a di Monfi-* 
gnor Petrucci, fi potrebbe atKodedur* 
rcdaU^hauere eglifcritto il fotolibro in, 
difefa di Malaualle, e Molinosi , -i 

29 Io con tutto ciò credo , che egli 
ricerchi nel Contemplatilo l'amore, di, 
vera carità eletta dali'ifteflò Orante cm 
la gratia Diuina,perche cosi mi pare più. 
propriamente fi poffano intendere i luo- 
ghi da noi fopra addotti , alji .quali ag r 
giungo il cap. 1 1. num. 20. e 21. douc 
aflai chiaramente fi cfpmm , an^^ penfo 
che quello Autore non folo ricerchi nel 
Contemplatilo vn'atto dicarici, daltji, 
eletto nei principio dell' Orarione , ma-* 
voglia di più la continuatone, di vn^ 
amore vehemente in tutto quel tempo n 
che ora , come indica al capi 3* 8. 

C z e eap. 
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k-tàp* 14% num. 9. & in tinto ftimo che 
habbia intraprefo la difefa di Malaualle, 
e Molinos, inquanto gli habbia interpre- 
tati diuerfamenae da quello che fono 
ftati dagli altri più comunemente* 
intefi . 

40 In ordine alla terza Aflertione,cioé 
che Tattentione hauuta nel principio 
della contemplatione , bafti per conti- 
nuare in efla , benché i'huomo fi diuer- 
tà in altri penfìeri , purché di propofito 
nén fi reuochi , par che Mon%. Petrac- 
ci vi aderifea al cap. 1 $-num. 1 1# & feqq* 
tóme fopra dicemmo . Ma con tutto ciò 
il Contemplatiuo da lui diretto non_> 
ftarà in otio , credendo di orare , che e 
il principale aflordo di quefta terza-* 
Aflertione . Poiché quefto Autore vuo- 
le che il Contemplatiuo fi eferciti in_t 
atti di amor di Dio, come habbianio 
fuppoftoal **f»r?5. e 39. 

41 In ordine alla quarta, e quinta-» 
Aflertione dicemmo fopra al num. 19. 
che il fentimento di Monfig. Petrucci 
c dubbio * perche in alcuni luòghi , iui 
da noi citati > pare che infieme con gli 
altri Quietifti voglia efcludere da fuoi 
£ontemplatiui le meditationi , e le im- 
magini non folo per il tempo dell 

_ ..; con- 



Digitizeci by 



Càp. 6% "37 
contemplatone, ma anche in tutti gli 
altri tempi . Et all'incontro in altri 
luoghi da Noi pure allegati, pare cho 
aflai chiaramente riduca quefta efclu- 
fione al folo tempo dell'Oratione • E 
quefta Aimo fia la fua vera opinione • . 

42 E però vero , che egli hà vna_j 
gran partialità per la dottrina di Ma- 
laualle e Molinos , come dimoftra n$l 
proemio al num. 3. nt\cap. 14. num.t. 
c nel §.3 # dell'Aggiunta 3 %j. E più 
pienamente lo fi conofeere in tutta lsu* 
lettura del Libro fatto per pura , e mera 
difefa deTudetti due Autori , ma come 
dicemmo al num. $9. ciò ftxmo cho 
l'habbia fatto , perche hà diuerfamentc 
interpretato le dottrine di que' duo 
Autori . , 

43 Io dunque fono di fentimcnto 
che Monfig. Petrucci intenda d'efclude- 
re le mediracioni , e le immagini da* 
contemplatori nel folo tempo dell'Ora- 
tione ; & à ciò mi muouo prima dalle 
fue parole, da Noi qui fopra allegato ? 
fecondo perche in dubbio debbono fan- 
pre gli Autori interpretaci in buon# 
lènfo : E molto più vn Prelato , la di 
cui virtù , dottrina , e pietà efeniplaro 
è i tutti not», Se lo per me ne hò fem- 

C J pre 
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pre fotta , e tfe fò vita pertico lari ffimsu « 
ftima. Haucrei ben deJìderato in liti > 
diepiù efpreflamente fi foflfe di ciò di- 
chiarato ; polche ri (petto à quegli, che 
-leggono il Tuo Libro egli comparifeo 
degli fteffi fentkfienri , che fono gli al- . 
tri Quietici , perche i luoghi doue mo- 
dera quella cdttiua dottrina fono po- 
chi, detti di patteggio , e difficili ad ef- 
fer oflbruati . E dall'altra parte tutto il 
rimanente del Libro fi vede indirizzato 
alfa difefa di quegli Autori, e tal horjL-i 
•con documenti tali che ò fo&o gl'jftetfì 
appunto, che fopra habbiamo impugna- 
lo, ò almeno al primo afpetto, &iaMa^j 
maniera con che fono portati , apparìf- 
cono tali . E volendo fottenere , che i 
due Miftici da lui protetti non hanno 
intéfo di abbattere le medìtationi , non 
-dice già in difcfz loro, che relclufiòne 
del meditare fia da quegli riftretta al 
folo tempo delI'Oratione, ma dice , o 
repete , che quei due Autori parlano fo- 
lamente per quelle anime, che hauentio 
già paflàro Io ftaro della meditation^ 
fi ritrouano giunte in quello della coa- 
templatione dout non hanno più bi fo- 
gno di difeor/ì , è meditationi , 8c in^+ 
ciò confiftono tutte le difcolpe che^ 

i . -> egli 
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egli porta a fauore de' due Mifliei , co- 
me può veder/ì nel Difcotfo al Letto - 
- re s.$. nella Conclu/Ione in diuerfi luo- 
ghi, & in fpecie alli numeri 17, & s$. e 
nel cap.16. num. & io. doue (#co , 
«che i Miftici parlano con quelle perfo- 
ne che già hanuo acquiftato la notitia^ 
che poflono dare tutte le meditationi , 
& à quegli in regnano ftare in pura fede 
ancora . Et adduce l'efempio di chi 
.v. g. infegna la Teologici J quale non_, 
diftingue la Dialettica , ma la fuppone 
gii ne'/uoi difcepoli apprefa : Di mo- 
do che egli in quefti luoghi dimoftra_* 
di approuare la dottrina di Malauadlc^ , 
€ Xlolinos neirifteflb fenfo appunto che 
Noi Thabbiamo confutata. 

44 Voglio con tutto ciò crederei, 
che fiano diuerfi i fuoi interni, e veri 
fentimenti ; ma ftimo onninamente ne* 
ceflàrio , che i Direttori non debbano 
in veruna maniera permettere alle ani- 
me da loro guidate la lettura di quCito 
libro di Monfig. jPetrucci feuzaprima-» 
cfpreflàmente dichiarargli e fargli ben 
• intendere, che la prohibitione delle me- 
ditationi , e delie immagini à Conterei- 
platini, s'intende per il folo tempo ^rid- 
i' pi*cròfic r cioè per quel tempo ♦ cho 
- > ' " C 4 la 
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la mente fìà applicata in Dio, efercitan- 
do atti di contemplatone , le in ciò è 
neceflario , che ftiano fommamente aa* 
ucrtiti fopra ogn altra cofa • 

45 Oltre di quefto fari anche op- 
portuno, e neceflario il ben dichiarargli 
la fallita di tutte le Aflertioni , da Noi 
qui fopra confutate, perche in altra ma- 
niera potrebbono prender per vere tut- 
te quelle cattiuc dottrine , il che non.» 
potrebbe feguire, come io penfo , fenza 
graue pregiuditio deiranime loro . 

46 Per quello poi che appartiene^ 
agli altri Autori , che difendono quefta 
oratione di Quiete , ftimo neceffario di 
auuertire, che fe bene elfi dicono taFho- 
ra di parteggio qualche propofitiono, 
che al prinx) afpctto pare , che diftrug- 
ga, ò moderi i lor principali infegna- 
menti,volendo forfi tenere vn'afilo aper- 
to, Que ritirarfì : Chi contuttociò leg- 
gerà iincerameute , e fenza cauilli i Li- 
bri loro , credo , che gli ritrouerà di 
quel tenore che noi gli habbiamo fopra 
efpofti 1 

47 Nel refto qaefte ftrade di rico- 
prirà fono affai famigliari agli Eretici» 
& à tutti coloro che fcrmono contro la 
Verità ; Onde Si Girolamo ncll'EpifLó 5 • 
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• ad Pammacbium così faìne contro gli 
Origenifti , Sic verba temperant, fic 
erdinem vertunt , & ambigua quaqueu» 
cencinnant vt & nofiram , & Aiuerfa- 
tierum cmfeffionem teneant . 

■ • ■ » • • 

• -r ' cap. vir. ; 

I f » 

» 

Di varie interpretationi date alle 
parole di Santa T erefa . 

* » « 

* • # » * • > 

jLJ qui , mi é capitata vna-> 
lettera, daJla quale vedo ,che molti par- 
fiali di quefta Orarion di Quiete , che 
Noi habbiamo impugnato , conofeendo 
di quanto pefo Zìa P autorità di Santa_* 
Terefa , hanno procurato con varie foc- 
tiglicrzze , e fofifmi d' interpretare lo 
parole della Santa Madre à lor faupro: 
onde habbiamo ftimato opportuno di 
aggiungere quefto prefente Capitolo per 
rigettare iu eflTo quelle falfe interpreta- 
tioni che fonoftatc date alle parole del- 
la Sanca , e che fon giunte alla noftra-* 
notitia^. 

49 MonfignorPetruccincl§. 9. del- 
l' Aggiunta pag 9 339. confeflà , che vi 
fono alcune fenteuze di Santa Terefa-* 

•» .... — V m « > 

... . che 
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che fembrano aliai letterali contro la~» 

dottrina da lui infognata , ma procura 
di difenderli , & interpretando quella 
parole, porta d iuerfe rifpofte , lequatf 
perche Aimo , che. pollano facilmentci» 
ridurli à tre » ripartiremo quello Capi- 
tolo in tre Articoli , elaminando breve- 
mente in ciafeuno di e/ìi vna delle rif- 
poftedi Monllg. Petrucci . 

•» » « • \ . m. 

ARTICOLO I. 
• Dell* prima Riffofl* . 

. . » . * , 

5° T A prima rifpofta dunque è f 
«Lj, che Santa Terefo mede/ima 
ammette , che vi fiano più ftrade , per 
k quali Io Spirito Santo conduce V ani- 
me , e che ella fcriue (blamente il fentie- 
ro * p?r cui é ftara guidata fenza intro- 
ni ateni a giudicare , e molto meno a-» 
comiannare le altre ftrade . 

Qucfta prima rifpotta è addotta-* 
dal Petrucci nel 9* p*g. 339 $& 34°* 
il quale porta le parole della Santa nel 
cap. »2. della fua vita al num. doue^ 
ella dice, che per molte ftrade Iddio 
guida l'anime , & al num.iy. doue dke, 
Liquefi a guifa hd Dio guidata V anim*-* 

vaia 
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* mìa, altri gfrttnno ( totòe fi è ditto ) per 
' altra fcortafota . 

* 51 Hor qiiefti luoghi di Santa Tefe- 
fa addotti da ÌVfonfigtior Pétrucci prò- 
uano bene , che fono diuerfe le ftrade_* 
che conducono Tantrne à Dio , mi non 
prouano già , che quella infegnata da-i 
Quietici fra buona, anzi che la Santa_* 

. efpreflamente la detefta,come habbiamo 
dimoftrato con le fue parole afili num.ij 
i 8 , e ì$. T ne! cap.j. delle fette Man- 
zoni al tititn.q. dice, Se bene hò hauuto 
eppofìtioni, e mi è flato detto , the nctL* 
t intendo , effendo molte le ti e , ptr lt~* 
quali gnidà ìl Siywote , e tire quando fi fo- 
no già paffati i principi] , è meglio cjerci- 
tarfi in cofe della Ominiti , e fuggite le 
corporee : A me però mnfarànno confi f- 
fare , che quello fta buon céèiitifàó . . • . 
mà io mi dccotfi, che il Denibriio veletta 
per di qui ingannarmi * e così ne ftì) tét- 
to feottata i che penfo quantunque l hàb- 
bia detto più volte , rìdnutfo di mono 
yuì $ acciò che ftiate in queftomolto an- 
nerite : e vedete quel eh 3 io ardìfeo dire , 
che non crediate a chi vi diceffe altra co fa % 
E nel cap* 21. della vita al num. io. dù 
chiara apertamente , chequefta ftrada 
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. c culti U2, e perniciofa, 0 cfce nnx/d /fru- 
ita (dice ella) renewo Signore, ben mi pare 
che andaito perduta , /e no» 011 haueflt^ 

, rime/fa voi nella buona via , e come er- 
rore grauiflimo lo deplora nel modo che 
{"opra fi è veduto nel cap. 4. 

5 2 Ma per prouar che la Santa ap- 
proua l'altra Itrada infognata da loro ad- 
ducono il cap. 22. della vira al num. 13. 
iuu J^nefio allontanarci dal corporeo de*' 
efiere certamente cofa buona , perche gen- 
te tanto Jpirit mie lo dice. Et al nn.3. iui # , 
Io non ardifeo contradire ejftndo dottrinò 
di perjone letterate , e fpirituali , cht^s 
fanno quello che dicono . Et alli num. 3. 

„ 17. confente , che à quelle anime, che 
.fono molto approfittate nello Spirito, 
conuenga di contemplare Iddio fenza fi- 
gure corporee. 

r . 13 Rifpondo che in vnaqueftiou<L> 
.fcolaftica, e fìlofofica volfc la Santa^ 
per fua modefiia deferire ai parere degli 
altri: ma è cofa diuerfa il contemplare 
alie volte Iddio fenza figura corporea** 
. (quando pure lì polla fare) & il formare 
, vna regola di cfcludere dal noftro penr 
fiero la Sacratiflìma Humanità di Chri-* 
ito e fuggirla , di modo che folo fe ne 
permetta alia sfuggita vna memoria ve- 
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lociffima 8c iftantanca. Quefto fi de- 
testa fommamente dalla Santa Madro 
nel cap. zz. della vita aili *um. 3 . 15. 
Si infiniti altri luoghi, molti de* quali 
fono flati da noi portati per exmfuvL* 
al nuw. 17. iSt* 19. 

54 Monfignor Petrucci al §. 9. deir 
Aggiunta pag. 341. per far'apparire,chc • 
la ftrada de Quierifti é buona , porta-* 
l'efcmpio della Beata Caterina da Geno- 
ua con quefte precife parole, In tutto il 
libro della B. Caterina non so fe fi legga 
più d'vna volta dottrina alcuna 9 che al- 
la pafjionedel Redentore appartenga . 

55; Io f ifpondo che può ben e/fero 
vn libro buono , £ fanto , fenza che_> 
parli mai di Chrifto Noftro Signore , (i 
come può effer buono fenza parlar mai , 
v. g. della Perfona del Padre, ò dell' Ef- 
fenza diurna in genere: ma farebbe be- 
ne molto perniciofo, e cattiuo vn* li- 
brò , che proibire la diuotione al Pa- 
dre eterno v. g. ò all'eflenza diuisia . Di- 
co dunque , che fe Monfignor Petrucci 
hà voluto dire con quelle paiole , ch<^> 
alla Beata Caterina non occorfe di par- 
lare nel fuo libro più di vna volta del- 
la PafDone di Chrifto , io non hò cho 
replicare : mi ciò per mio credere non 
; ; t pro. 
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prous in vwuna ìiwwtóWW *«P- 
le poi volere incendete , che la J^actM , 
Madre cfcÌud*flc dal ii*o,pemìciO 
moria della vita e Pai&ne dei lttdfi"-- 
tpw , fereete ve parlare arduq , 
rario , & ingiutioiq à, li gran* ferua di 
Dio , laiaatità delia quale ben ci afii- 
eura , che eUa porcina tempre fcolp ita 
nel cuore la memoria di Cimilo Signor 
Noftrcu £ fi leggono anche, nel Aio ma- 
logo alla f ng< 37 i teneriffimi attetti ver- 
fo la vira e Pattane, del Redentore^ • 
Onde tengo per.feuno , che cosi vnjic* 
tale intendane ■non fotìctoi mai decce_> . 
quelle parole da yn Prelato li. pio,, <ì»»V 
c Moniignor Ferrucci ^ , .-• - ■ 

ARTICOLO, IL - 
Della feconda Rifflì^ » 

» » 

*. - w' • I - - 

56 T A feconda rifpofta ehs dan- 
JLi no all'au torva di Santa Te- 
refa è indicata , da Monsignor Petr ucci 
nella Pofcrjtca; che fà allafua Aggiun- 
ta, cioè alle pagine 346, & 347, & 
anche nel principio del §.0. 
339. Ed«, che quando la Sauca : ;rigec- 
ta l'opinione adeguata- da QoiecilU >. 

par- 
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parla delle perfone , che non/òiio anco-- 
ra bene approfittate nello fptrito , & ad- 
duce le parole della mede/ima Santa nel 
csp. della vita al naw.ndoue efprek 
famente afièrafee eflerui alcuni Jibri j I 
che trattano di oratione, i quali dicono , 
che qnando l'anima non può daséftef- 
fe giungere allo ftato della perfetta conu , 
tcuiplatioue , potrà aiutàcfi ' inalzando • 
lo fpinto da tutito il Creato i doppo 
hauerperò camminar© molti a«ni;per la- 
via purgatila, &efletfi approfittati per « 
J illuminatiua » e grandemenoeauuerto- 
rto , che quBlle anime allontanino da** 
loro ogni force d'imagirte corporea-» , 
dicendo , che.quantwiqyel'imagine fa . 
cu Chr/fto Scoloro , che giungono già 
tanto auanti è d'impedimento , : e diftuW 
bo perlapiU perfetta contemplationo . 
Quello infoiftanzaidice Sanca Tereta nel- r 
citato num. i, le cui parole fou» pòrta- 
te diftefaiaenterda Moufignor Petrucc» i 
ncll'Aggiunta^al o. pag. ^'o,- I 

5 > Hor "io rifpondo , c&t la San** 
non ammette la dottrina di ^oefti libri 

ma dopo hauerla ;efpofta,j rigetta ira-i- > 
mediatamente la ragione*: doue quegli ■ 
ì fondante, narra il pericolo , nel qua-' ■ 
e ella fi vide per volerli conformar^ < 

con 



con queitàt>rr*e dipoi a! 0.4. Sogghm- - 
ge, che que! modo dì orare , à fuo giu- 
ditio,è vn inganno, & al n*6. e (eguenti 
detefta fortemente quella fuo errore eoa* 
le parole riferite da NoLa'detti.TUfM.iy, 
1 3 f e 1 9tE nc'rap. 1 3 , e 1 5 . della Vita.» 
& altri luoghi allegati' al num. io. fi> 
dichiara , che il penlare fopra la Vita-j 
di Chrifto Noftro Signore gioua in tut- 
ti gli fiati , &c ad ogni perfona > benché 
fìa quanto fi voglia fpirituale . Et in_, 4 
ordine à que(lo la Santa Madre non_> r 
vuol deferire tin alcuna maniera alio- 
pinione degli altri, come dichiara nel 
€Ap. 7. delle Sefte Man/ioni al nunu^. 
con le fegu enti parole*: Jf vedere quello 
the io ardtfeo dire* che non crediate à chi 
<W dice ffe altra cofa' • , • ' • ? ' Vi .. .. 

5 8 Quaiato poi all'altro p&nto, cioè 
le le pedone , che, di già iojró molto 
approntate debbano per arriuare alia.* 
perfetta, contemplatone , aiutarli inal- 
zando (com'eflì dicono) lofpirito da-> 
tatto il creato , c queftione diaerfa, né 
hora intendo di efaminarla , folamente 
auuertp ciò che la Santa dice nel detto 
€dp*zz. ntim.n* cioè, Quando Dio vuo* 
le, ò come viene alla [coperta fcn%a quefii 
aiutar etti. 
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■ Vero é , cheque/la ddttriiàL^ 
cioè , che fi contempli Iddio aftraendd 
la mente da tutto il corporeo erain_* 
tempo di Santa Terefa inlegnata da; al- 
cune perfone di fpirito , alle quali la-* 
Santa non volfe per fua modeftia op* 
porli , dicendo che non ardiua contra- 
dirui, perche era dottrina di periodo 
letterate , e fpirituali : Onde deferendo 
ella all'autorità di quegli amniefle la-> 
dottrina loro , ma con le feguenti limi-* 
tationi. La prima, chequetto fi faccia 
non di continuò, ma alcune volte, come 
dichiara al num.3. & 17. del citato 
C4p.il. e nel cap. 7. delle Sefte Manfa- 
ni al num. 14. L'altra limitatone <?>chc 
tra gli oggetti corporei , che dobbiamo 
efcludere dalla mente noftra, non deuc 
comprcnder/i la fagratiflima Immanità 
di Cfarifto Nofìro Signore . Così fi di* 
chiara apertamente in molti luoghi,^ \\\ 
fpecfe nel detto cap.it, nutn^. 6*t nel 
cap. 7. delle Sefte Manfioni al num. 5. 
A quefte due limitationi fi può aggiun-* 
gerc la terza , cioè , che non fi feccia fe 
jion da quelle anime , che fono molto 
approfittate nello Spirito , come indica 
la Sanca -Madre nel citato cap* 22. alli 

■■V* D Mon- 



*o Cap. 7* 

,« 60 Monfignor Petrucci 'nella dfua_ 
Pofcritta alla pag. 346. porta in fuo fa- 
vore va' altro luogo della Santa , & c 
nel cap. 22. della vita al num. 13. douc 
ella dice , che 1' allontanarli dal corpo- 
reo non deue farfi fé non da' quelle ani- 
me , che già fono molto approfittate^ . 
Mali rifpondc , che anche gl'approfitta- 

non deuon talmente fuggire le cofo 
corporee , che non (ìa loro pernieflo 
ie non qualche volta vn penderò velo- 
ciflimo , e come e(fi dicono > iltanta- 
aeo della vita e morte dei noftro Salua- 
tore • » 

61 E però neceflario di auuertiro f 
chjp quella propolitione, cioè che (i por- 
la t & alle volte coouenga contemplare 
Iddio fenza.égura corporea, é amme/Ià, 
dalla Santa Madre , non perche fia con- 
forme al fuo interno , e vero ferimen- 
to , ma perete effóndo ella piena di hu- 
milta , e di rifpeteo > non voife in vnsu* 
queièione > che dipende in gran parco 
da ptincipij naturali della Pilofotìa ri- 
gettare allolutameutc l 1 opinione di pcr- 
fone, che come ella dice % erano fpiri- 
tuali , e letterate . Nel refto quando par- 
ia per proprio fenttmento dice , l* ncn-> 

poffo inteudcrc in che penfanq attonwan* 

dofi 
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defitta ògnitofo corpotcd CAp.'y. niello 
Sclàe Maniioai w*, 5. Et all'incontro 
i quando moftra di ammef cere la fe&renzà 
« contraria, Io fi di modo, che ben fi 
ckonofee , che cll&jion lì mu*eu£ad ap* 
prouarJa , fe non p$r vna uuodefta ^ clj 
nipettofa deferenza, che vuoi vfaro 
verio quegli Autori. K\num» 13. del 
cap. a a. della fua vita dice, J£ueflo «/fow- 
tanarfidal corporeo deue ejjirc aitamene 
tccofybtiOM* pMhe gente tanto fpiri- 
tualt lo dice : Se al nnnu 3. dell' ifteflo 
cap. Io non asdrfco contrada efendo 
dottrina di perfene leitemt > e fpiytuar 
U t che fanno quello sfa dicono . i>i mo- 
do che ip tanto ella ammette quella^ 
dottrina , in quanto non vuole opporfl 
a queglj Autori , A"?* che ella non vuo* 
leprecifamente nè apprpuarla* ne riget- 
tarla > ma ne fpfpende il giudi tic* » con>e 
dimoflrano quelle parole dette, in fino 
^lel citato num.. 3. Ìui>Nelrcflo non mi 
intrameno * poe, q^nto all'effcr -vcf a > 
ò tàlfa U dottrina di quei letterati , non 
HI; inge f ifeo $ . • . •: ; 

.62 In conformatone Ai quella Ce* 
«qtida rifppfta 4\ Wonfignpr l^rracci , 
adducono alcuni le parole della Santa-» 
dette nel cap. 7. delle fefte Mantieni al 
/ D z num. 



( %t Cèfi f. 

mm- 6% douc dice , che ù trouano al- 
cune anime , le quali come il Siguoro 
le fi arriuare a perfetta contemplatione 
nettano di maniera, che non poflono 
doppo difeorrere per li mifteri della-» 
Paffionc e vita di Chrifto , come fa- 
ccuano prima, e l'ifteflò conferma al 

num. io. 

6 3 Ma la rifpoft* c affai facile a chi 
legge il contcfto, perche la Santa fi fpie- 
ga molto bene , e con gran chiarezza di- 
chiara il tutto alli fudetti num. io. & 
1 1* Dice ella dunque , che quefte anime 
non poflfono andar meditando, e dis- 
correndo con l'intelletto pertuttiimi- 
iìeri; della Pattfone di Chrifto T ò anche 
per ruttale minute circoftanze di ciaf- 
cuno di O^Tr, perche il folo confiderai v. 
g. il fudore di Chrifto Noftro Sig, neiT 
Horto bafta a queir anime non folo per 
vn hora , ma per molti giorni , ondo 
ha ragione chi dice , che quell'anime^ 
non pedono andar difeorre^do, e'paf- 
fando da vn miftero all'altro . Ma noiLj 
hauerà già ragione alcuna ( dicela San- 
ta ) chi dice , che non poflbn trattener- 
li in qucfti mifteri 7 e tenerli fpeflo pre- 
lenti • 

' T , 

AR- 
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, ARTICOLO III. 

64 T A terza rifpofta é che quan- 
J-J do la Santa Madre bialìma 
l'ai lontanarli da tutto il corporeo , 
tende di quegli , che pretendono iaro 
ciò del continuo , come fe foflero An- 
geli • Quefta rifpofta è portataci Man- 
iignor Petrucci nel §. ?. dell' Aggiunta 
fag. 341. & 342. 

6$ Io con/idero , che quefta rifpo- 
fta può intenderli in tre modi . Il pri- 
mo é,che /ìa bene l'allontanarli dal cpr* 
poreo > ma non farlo di modo che ne^> 
meno fi voglia ammettere vn penfiero » 
benché vtlociffimo della Paffione di 
Chrifto: poiché come yedemmo nel cap. 
4. vna femplice memoria della vita di 
Chrifto Signor Noftro la concedono i 
Quietifti a lor Contemplatiui > t dico- 
fio , che non può cflèr loro di alcuna 
pregiuditio , purché fia veloce Se iftan- 
ranea_>. ^ 

66 Ma quefti fentimenti non poftb» 
no in veruna maniera conformarti coiLt 
Irniente della Santa Madre, la qualc^. 



14 Cap.y. 

non fi contenta che fi inediti > ò fi peli- 
li per vh illan te a Cimilo , mi dice nel 
cap. 2 z. della vita al num. 15, Ma che 
noi a bello fiuti* * cj* diligenza ci au- 
ut7^iamo à non procurare con tutte le no- 
fife fotxt di porìat fmpfe prefénte(cj 
frac effe a Dio che féffe fempr* ) quefla^ 
fàcratijfima bum anni: quello dico , che 
non $m per tene . L'tftdfo ftaueua fopr* 
inlinuaxo afli num. 6. & *l*c nei rapi» 
**<dlkrp*£« 94, £ inamfeftamentfciiri* 
cornice dal coateftpictelk fue paroie in 
tucti quei luoghi , doue dia dature* 

maceria. ' • ■ v.. t - 

- 67 La feconda intelligenza , cho 
può date da QuictiiU a quella xifpo^ 
tta,é,che la Santa Madre biafìma quegij, 
che non vogliono* meditare , ò coitteirn 
piar la vira e Paffion* del Redentore» 
in veruna maniera, ma aggiungono, che:» 
vi fono due modi di mirar ChrJfta .hu- 
manaco , Se autiepMww , che per far ciò 
non è uecefFario di contemplarlo con* 
ibrnrc imaginarre , e corporee , ma che • 
fi può filrc con purità d' intelletto ap- 
prendendo le verità a Chrifto, Dio &. 
huomo, fprcttanti, come contìderando io 
genere la fua Santità , ò l'altre fue vir* 
td , nou diuidendomai Ih umani ti dai-?; 
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Cap. 7. 5 J 

la dipiniri infigurabile • E tutto quello 
viend in (ìnuatoda Mon/ìgnor Pctrucci 
al cap. 13. per tutto il $. 4. & duchea 
<ìa gl'altri (òpra riferiti al n. 14. i quali* 
vnitamenre concludono , che chi penfa 
femprea Dio & ama Tempre Diojemprc 
penfa à Chrifto, & ama tempre Chriiiot 
68 Ma fe é vera quefta dottrina noti 
fi deae dunque contemplar mai t hu*na* 
iuta del Saluatore , ma folamente qué+ 
gli attributi , che conueiigono à Chri* 
ito, come Iddio , non come huoroo . 
E però neceflario d'auuertire, che quan- 
do dicono , che non fi diuida Y huma- 
«iti dalla Diuinità , fe intendono y che 
i\ consideri Thumanità conte vn ita aliaci 
Diuinità, e tutte le operationi di Chri*. 
fto, come degntócace ; dalla perforai* 
del Verbo , dicono bene : ma ciò noa 
conduce al loro intento . Se poi colaein 
douetH diuidcre Thumanità dalia. Dìuh 
nità intendono , che per confiderarc^^ 
& amare fufficientemente T bumaniti di 
Cfarifìo Nciìro Signore baili omfidera* 
re , & ama* Dio » ó le fue virtù in ge- 
nere , nel qual fenfo padano i /opraci-» 
rati Autori > è falfiffimo, perche cornea 
dicemmo al num* 25. i Turchi, e gli 
Hebrei adorano Dio , e non Chriflo* 

P f £t 



5 6 Vap.y. 
* Et c direttamente contro quello -, chcJ> 
infegna la Santa > la quale vuole chc^ 
fi mediti , ,c fi contempli non folamerir 
te Iddio nella fua eflènza , à i fuoi at- 
tributi, ma anche l f human iti facratif- 
fima del Redentore , la fua vita , pallio- 
ne , e morte . Onde quefto fecondo mo- 
do d'interpretar le parole della Santa c 
in foftanza vn impugnarle , & apporfi 
direttamente alle fu e parole * & alla fua 
manifefta intentione . ..-I. 
. 69 L'vitima intelligenza che fi può 
dare alla terza rifpofta,é> che la Santa> 
Madre bia/ìma quegli , che indultrio* 
fornente vogliono abbandonare L'Imma? 
Miti di Chrifto Signor Noltro , ma non 
condanna in veruna maniera quegli, che 
qualche volta fi ritirano a contemplare 
la diuinità , benché nel tempo, che (tan- 
no in queil* attuale contcmplatione deli 1 , 
etienza Diurna lafcino tutto il Corpo* 

70 Hor quefta terza rifpofla intcla 
in quefìa forma è Japiù vera , e la più 
lincerà : e l'iftefla Santa Madre fi dichia- 
ra a(fai bene nel cap» 32. della vita al 
num. 3 • & anche l'infinuaal num. 17; 
nel cap. 7. delie Sefte Manfioni al 
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?' 71 Inqùefta iftefla forma parla S* 
Pietro d'Alcantara nella par. 1. vap. ix. 
Auuifo 8* doue efprefiamente riftringc 

al (olo tempo dell'oratione le proibitio- 
ci de i difeorfi , e delle imagini t come 
apparifee dalle fue parole. Alla pag^-jì. 
«dice Quando I huomo mediante il traua- 
-glio della meditatone arriva al ripofù 
Ideila Contemplai ione , deue per allhorO-* 
seffare . Aìla pag. 377. dice cfler con/ì- 
.gìio <Tvo Dottore, che quar.dolhuomo fi 
fente infiammare delT amore di Dio 3 deue 
fùbito lafciar tutti quefii difcorft>&** per- 
che alt bora fono d' impedimento d* altro 
.bene maggiore . Alla pag. $7%. dicc>che 
thuemo dà vn poto di rtpofo ali* intellet- 
to - e di poi cioè alla pag% 379. dice, In 
quello tempo difeacci Ih uomo lettele im- 
magini: e più a batìò^non fpeculando per 
Mi bora co fa particolare di Dio : di mo- 
do che femore r|flringc quefte efcjufio* 
ni ai foio tempo dell'orarione . 

t JfZ Vero é che né meno in quel 
'tempo fì deue v fecondo il parere di San* 
ja Terefa ,.c(prefliamente efcludere i 
buoni penfieri , che fopra Inumanità di 
Chtifto vengono nella noftra mente, ma 
Aimo bene , che volendo vn anima con- 
templar talhora la Diuinità v. g# ò vero 



5$ _ Cap.'j. 
gli attributi diurni > noli debba incuci 
medelìroo reuipo eleggere per oggetto 
di contemplinone l' Immanità di Chri- 
iìo, perche vn'attionc buona , non de- 
ue inrenompedì da vii' altra, bencho 
ancor ella ha buona , e Tanta . r : 
- 73 Di quelli medefimi fentimen^i 
parmi che aliai chiaro ti dimoftri Moiv- 
iignor Petrucci al §. 9. dell'Aggiunta^ 
fa%. 341* e particolarmente 34* > onde 
il Padre Paolo Segoeri nell- epift. $. 1 1. 
num. 2. dice , che egli ha mofirato 
inamente di ritirar/i da documénti dei 
Malaualle , e di Molinos . Ma Te Mòn- 
fìgnor Petfucci c di quefti tfentimcnci', 
come voglio c^edere^ farebbe ftato mol- 
to opportuno , che cgti più efpreflamen- 
te li fotìtài ciò dichiarato , & hauelto 
tolto quegli equiuochi , chea chi leg- 
ge i fuoi libri, poflono apportar pregiu- 
ditij grandinimi , i quali anche fi fott- 
no maggiori nel riflettere che poflon fi* 
re i Txttori afla pietà , alla dottritìa-i , 
& al credito deirAutore . - 

74 Ma ritornando- a parlare d6 
-Quietici in genere , io ftinio neceffàrio 
*drauuertire, che oltre le cinque falfe^ 
propofitioni > che noi habbìamo confu- 
tato , fi riconofee nè'tóro libri vnapocà 

m- 
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fhnfa ? c qùafr vn difprezfc© dfrffe peni-/ 
tela* , t c deForatione v&eàte il che ut 
alcuni partiali dell* oraria di Quiete c 
paflato tanto alianti , che à' Penitenti lo- 
ro hanno dare dkerttoni tSVi , che come 
énoto, no fono feguiti brutóffimi in- 
conuenienti contro k imagi ni Sacr^, , 
e contro le penitenze , 4e nieditationi , 
l'orationi vocali > cTvfo de* Sacra- 
menti . 

75 Ma perche gli Autori ne* libri 
dati alla luce hanno parlato con qualche 
cautela , e (e bene non hanno faputo co- 
prire interamente le intentioni loro, non 
hanno con tutto ciò infegnato elprefla- 
mente il difprez2o delle fadette opcr<L* 
pie : Io hò tralafciato di toccar quefti 
punti , petchc il mio intento é flato d f 
impugnare non quelcheda Quietifti/I 
pratica con qualcuno in particolare, ma 
quello che da loro sinfegna a tutti nelle 
publiche ltampe . 

76 Oltre di ciò io credo bene , che 
quegii Autori , che hanno fcritto , non 
habbiano fentimenti conformi alle per- 
niciofe dottrine, che da i particolari di- 
rettori fono (late date ali* anime da loro 
guidate , ma comunque ciò fia, io temo 
molto, che la lettura di quei libri hab- 



m 60 ^ Cap . 7; 
bia cagionato , c //a per cagiouarc fcm- 
pre confeguenze perniciofiffime , finche 
da chi fi afpetta non vi fia pofto 
qualche rimedio i il che dob- 
biamo fperarc nella bon- 
tà Di u ina, che fia 
prefloper fuc^ 
cedere * 
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Dell'Opere di Santa Tcrcfiu 
citati nel precedente 
Riftrctto . ~ 

* m m t * I 
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GAP. XIII, 

NOn v»è ft«o tforaeione tane-alto 
che non fia neceffàrio molte vol- 

te la cotifideratione de' peccati , e del 

proprio conofeimemo , é il pane col 
quanta d Jane co 

per delicati che fieno , in quello cai 



CAP. XV. 



« 0 ♦ ^. 
o 

Q Vanto vno fi vedrà in pùì alto flato 
hoarf T°f)r hà da tCmerc » « ™™ 
occafiom., nelic quali quefte anime che 
* han- 



4-p Cap. 12. 

hanno po#o turpa la |onjr yplontà in_j 
Dio per liberarti da pencoli d' offen- 
derlo , e per non fonyiiectere yu impcr- 
&trion£ *i tàrtare bk&o più tofto tor- 
mentare f»^^^!T^ patirebbe- 
ro milfe morti. % Dico dunque , chej 
vengono tal vòlta occafioni che per non 
far peccati , vedendoti combattute dfu 
gagliarde tema ciò hi, e perfecurioni,han- 
no bMbguo di valerti delle prime armi 
dell'Oratione, e di tornare a penfaro, 
che tutto fiuifee , che vi è Ciclo , Se In- 
ferno, & altre cofe timili . 

CAP. XXII. 

- r 

« •• » » « s « «• 

l \7Na cofa voglio dire fa mio 
V papere) importante , la qua- 
le fc a V. parrà bene, le feruirà d* 
auuify potendo xfl'ere hauemedi bifo- 
gno : Imperache in alcuni libri , cho 
trattano d'oratione , fi dice , che quan- 
tunque non pofla l'anima da sé ftefla_> 
arriuare a qucfto flato » per edere tutto 
opera iopranaturale, che il Signore in_j 
i fa , potr» nondimeno aiutarti fnal| 
zandp lp fpiriro da tutto il creato, e fa 
cendolp faiirc con humiltà doppo d'ha 
uer campato molc'anni pec la via pur 
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Della Vita di S.TereJa. 63 
gatiua.e profittando per l'illuminatiua 
<non sq io bene perche dichino illumi- 
natiua>penfo che voglian dire di coloro, 
che vanno profittando, e chiamanti* prò- 
ficienti) e grandemente auuertifcono , 
che allontanino da loro ogni forte d'im- 
magine corporea, e che procurino d'ac- 
collarli alla contemplatiorje della Diui- 
nità , dicendo , che quantunque l'imma- 
gine fia delI'Humanirà di Chrifto , per 
quegli pero , che fono arriuati ranto in- 
nanzi,é d'impedimento,'^ difturbo per Ja 
più perfetta contempJatione. 

a ìAnegnano per quello propofito 
quello , che dine il Signore a gli Apo- 
ftoli , quando volle lalireal Cielo, cir- 
ca la venuta dello Spirito Santo : fé io 
non partirò , lo Spirito Santo confola- 
tore non verrà à voi . Pare a me , cho 
fe haueflero hauuto fede , come l'hebbe- 
ro dappo la venuta dello Spirito Santo, 
che Chrifto jra Dio 8c huonio , norw 
farebbe flato loro d* impedimento la fita 
Humanità , perche non fi difiè quello 
alla Beatiffima Vergine fua Madre , che 
pur 1' amaua,e più di tutti . 

3 Si che allegano quello che difl*L> 
a gli ApoftoJi > quando. falla! Cielo, pa- 
rendo. Iqro, ch$ come quell'opera è cue- 
« ta 



64 . Cap. li* fc v • 
tafpirito, qualfiuoglia cofala può dfr 
fturbare , & impedire , c che il cpnùde* 
rarfi in quadrata maniera , cioè eoo in- 
differenza k qualunque mediratione , o 
con aftrattione da tutto il corporeo , o 
che Dio lìì in ogni parte , & il mirarfì 
ingolfato in. lui , è quello che hanno da 
procurare * Qucfto parmi bene , che al- 
cune volte fi facci , ma allontanar/i to- 
talmente da Chrifto , e che entri in con- 
to delle noftre miferie quello Diuino 
corpo , e Zia pófto nel numerò dì tutto 
il creato , non lo poffo lofrrirc : piac- 
cia a fua Maeftà , che io fappia dichia- 
rarmi. Iononardifco contradirc , ef- 
fendo dottrina di perfonc letterate , o 
Spirituali , che fanno quelche dicono , 
e per molte, e diuerfe ftrade guida 'il 
Signore l'anime, ma voglio qui hora di- 
re come ha guidato la mia, nel refto 
uon m'intrametto , e del pericolo , iii-> 
cuimividdi per volermi conformarci 
con quello che leggeuo . 

4 Credo bene , che chi arriuafl'e ad 
hauer vnione , e non paflaffe auanti , 
cioè ad hauer ratti , vifioni, & altre gra- 
tie, che Dio fa allenirne che giudica* 
rà per meglio il fopradetto modo, come 
iaceuo , e fe mi foffi ftau in quello , cre- 

n do 
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Delta VitdjiiS.Tjetcfa. éi 
, do che non farei mai a queftó di hora *» 
perche .( anno giuditio ) èvn ingann».* 
ben può cflere , che Io fia ringaniiauut «4 
ma d irò quel lo ,chc occorfe » *b 
: 5 1 -Come- Io non haueuo Maeftro mi 
poncuo a leggere di quelli libri , pett 
mezzo de'quali penfano Io a poco a po«J 
co apprendere qualche cofa d'orationo. 
(e doj po senni a ronofecre , che fc il 
Signore ; non me Miauefle infegnata, po«r 
co haueréi Io potuto imparare da'Jibri, 
peroche era nulla quello i che Io inten- 
deuo , finche per ifpcrienza (uz DiuinaJ 
MaelU me lo fece capire) onde non:ià« 
pendo Io quello mi faceflì » in princk 
piando ad hauere vn poco d'orationo 
ìopranaturalCf cioè di quiete, procurano 
di (cacciare ogni forte d?immagine di, 
cofa corporea Se bene -non ofauO di 
andare inalzando l'Anima , perche come 
Tempre mi vede uo tanto cattiua , pare-» 
uami fulfe troppo ardire ; ma però mi 
pareua di fentire la' prefenza di Dio , c 
così veramente era » e procurauo di ftar-» 
mi raccolta con eflò lui ; ed è quella 
oratione guftofa, Se il diletto è grande, 
fcquiui il Signore aiuta « Onde veden- 
do quel guadagno, e gufto ,.già non ha- 
ueuo chi jjiì facefl'e. ritornare alla confi- 

E * de- 
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derazione dell'Humanità di Chrfìflo» pa- 
tendomi in effetto, che mi fuflè d'ira- 

» 

pedimcnto #!ì òi ♦ svi:*:? 

6 O Signor del l'anima wia^ò bciL3 
imo Giesù Chrifto ciociffl^nbii mi 
ricordo mai di queft' opinione i che refi- 
lift che non ne fenta pena f enodìiti paia 
d' hauer fatta vn gran tradimento > 
bentJhe per ignoranza . E?* to; ttata-> 
tutto il tempo di mia vira tanto de uc* 

tadi Chrifta i e poi verfo il ifkltv cioè 
poco priiiia i ebe il Signore mi feceflo 
quelle gratie di ratti , e vifioni mi la- 
foiai ingannare Ma, durò pòco* k> fta- 
z* in queft*opinionèy/nón f ^QVéndo io 
mm intonar e al irao'fcJké editarne* 
di confolarsni con quefto Signore-, ma f- 
fime quando* imi ficrnimuniteuov Hatie- 
rei Io voluto tener > empre infanzia gli* 

occhi il fuor, rifatto^ gii, chef ohm - fo* 

teuo tenerlo. canto lcoip ito nell'anima 
miai» fcome hauerei uoIuotv jB-ptotTibi- 
le* Signore , che mi veniffe in penfirro , 
e vi rfleflc pur vnhora, che voixioaeftc^ 
impedire il ami maggroo Woc ? Dr 
doue vennero a aie sussi i r bpiìi f<snon> 
da voi ? Non voglio penfare ,i che ìvlj 
qucfto hebbi colpa » perche* cai vien_>» 
troppo dapiangere, ; certatricnte fu igao# 

raa- 
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Della Vit* 4iS*Terefa. g? 
nrnza % e cosi volellc voi per voftra^ 
bontà porci rimedio,, con da«pi chi 
mi ca ti affé da qtirft'errore, c 4opp<kim$ 
fare, che io vi vjedeflì taòte rwriqpi come 
appfeflo dirò , acciò più ebiarametttfc^ 

io cono ( ceffi , quanto grande fu ile detto 
errore, e che lo diceffi' a malte ptnfo\fà> 
come hò fatto , e perche io lo feriuefli 

7 f engo per me che la jcattfo di 
non for moke Anime più profit», e di 
non arriuarc ad vna gran libertà; di i p x - 
rito , quando giungono ad haiaecear^ 
fiondi vnione fra qutfto., Partrtb ch£* 
due fono le caufé , in !cuì polio fondale 
la mia ragione % e forfè dico bùJI* # ma 
quello che dirò > T hò veduto per ifpc- 
rieiua-, ritrotaandofi moko maie ¥ 
ma mia > finche il Signore le diede luce ; 
pscrrioche tutti i/itoi. gaudi] eraoo a (or- 
li; ed vlcita di quiui non li trou.iiàcoii 

xjucita compagnia , ohe dopgo 4 ;^;Wfo- 
g«aua per difende*/! da' trattagli tep- 
utioni . , ;^ A i * 1, , j , t s : 

< • 8 Xa prima è ebe vi camina raccer- 
ta poca h umiltà tanto difl'imulara a t O 
nafootiache Doaift feiMte . E^hi 
quel fuperbo , e nvifer abile , come io , 

chetando haaoré pr^uagMaio \ tatto, il 

E i tem- 



tempo di fua vita , con quante penice!* 
■z c 9 or at ioni , e per fecurioni fi pofiono 
immaginare » non fi tenga per molto ric- 
co , e per molto ben pagato , quando 
permetta il Signore di. farlo ftare al pie 
della Croce con San Giouanni l Noxu 
so in quarintcllecto capifea, non fi con* 
tentar con quello > fé non è nel mio , it 
quale di tutte le maniere andò perduto 
per doue haueua da guadagnare • 
* p Ma fe non fempre la naturai con- 
diticele od'infermità lo comporta , per 
verter cofa pcnofa il penfar nella Paffio* 
n?, chi ci toglie dì contemplare» e lo 
{far con lui doppo refuftitato ? Haucn» 
dolo noi tanto daprefiò nel Santiffimo 
Sacramento , doue ftà gloriofo , e non 
lo miraremo tanto afflitto, e ferito, ver- 
fartdófangue, ftanco dc'viaggi , perfe- 
guitato da coloro , à qfiali faceua unto 
bene , uegato, & abbandonato da gì' 
Apoftoli m Perche in vero non fempro 
ir troua chi potfa (offrire di penfare su 
tanti trauagli , che il Signore paci • Ec- 
colo qui lenza pena , pieno di gloriai , 
dando Vigore ad alcuni* & animando 
altri * prima che fc m falifle al Cielo , 
compagno noftro liei fanriflimo Sacra- 
mento 9 che pare non iofle in fuq potè» 

. + re 



Digitizpd by Google 



DtlUyfadi S.Ttrefa. 
rt l'allontanarli per vn momento da noi 
altri. . 
i io Echehabbiapotutoio allonta- 
narmi da voi > Signor mió , per pili fer- 
uirui ? che fe ciò feci quando v'offenda 
uo f non vi conofceuo , ma che cono- 
icendoui pcnfafft guadagnami più per 
quella via? O che mala ft rada teneuo , 
Signore ! Ben mi pare ,chc andatio per- 
duta 9 fe non m' hauefte voi rimefla nel- 
la buona via , actefo che nel vederui io 
apprefioa me > ho veduto tutti i beni, 
non m' è occorfo trauaglio , che miran- 
doui io , e confiderandoui quale ftauate 
innanzi alli iniqui Giudici non mi {fi fìa 
fetto facile il fopportarlo • Con sì buo- 
no Amico prefente , con fi buon Capi- 
tano , che primo ci fece la ftrada al pa- 
tire i tutto fi può foffrire , egli aiuta, 
c dà vigore , non manca mai , ed c ami- 
co vero . Veggo chiaramente , e V hò 
veduto fempre , the per piacere a DioiC; 
perche ci facci gratie grandi, bifogna! 
pafiare per le mani di quefta facratiffiraa 
Humanità, in cui diflc fua Diuina-i 
Màdlà , che fi compiaceua , e dilettar! 
uà. Moltiffimc volte rhò veduto per 
i/pcrienza, c : me Vhè detto il Signo. 

r ff. ''S t il t. . . • r» 
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^7b •* - Cip. 22. ! . *. 
t-ut? "ftofooima hò chiaramente vedu- 
to , che per quella porta babbuino da 
durare, le vogliamo che la fourana 
Maeftd ci moftn fegreti grandi . Si che 
V. R. non voglia gii mai altro cam ino, 
benché ficroui in aJtiflima contempla- 
tione , per di qui camminerà ficuro. 
QncftoSignor noilro è:quegli per mez- 
to del quale vengono a noi tutti ìfeeni, 
egli rinltruira * li mirar nella (ua piolj 
é il migl ior e Templare, che polliamo ha- 
uere i Ohe vogliamo noi pui>chc hauere 
vn lì buono amico ai lato , il quale non 
ci abbandonerà nel trattagli , e xriÈjàla- 
Jationi * come fanno quegli del mondo ì 
felice chi da donerò ramerà > e procure- 
rà batterlo fempre appreflo di se . Con- 
/ìdenamo il -gloriata San Paolo , come 
fempw haijpua in bocca Giesa 9 perche 
anco Io tencua impreflb nel cuore . » - 
- 1 2 Hò coir diligenza auucrtito,dop * 
po che ho faputo quello da alcuni San- 
ti granr Contempi acini, che non carni-; 
nauano per altra (tracia - San Franccfco 
ne dà fe£no nette piaghe , Sant'Anton 
iti© dai Paioua. ad Jìaoibùio., Saniier- 
nardo, fi diteetaiu ncif Human iti • cosi 
S.Cacerina^»Hicaa» c moiri altri Sancii 
che V.R.faprà meglio di me. • ~ - 

\ 5 Que- 



Jbella ritodtG.Ttrtfd. 71 
ij. Quefto d'aJJontanarfi- dal cor- 
poreo . buona cofa debb'cfière per cen- 
to , poiché perfcne tanto fpirituali lo 
dicono, ma a mio parere hi da eflero » 
ri trouandofi l'anima molto profittata-», 
e perfetta, percioche fino ad arriu»re_> 
a, quefto., cola chiara é , che mtrattantó 
s'hi da cercare il Creatore per- via ielle 
creature. Tutto è conforme alla gra- 
tia che il Signore vuol fare a ciafcuu'a- 
nima ; in quefto io non «l'intrametto ; 
Quello che io vorrei dare ad intendere 
è, che non ha da entrare in conto la Sa-' 
cratiflìma Humanità di Chrifto . > 
• 14 Et intendafi di gcatia bene que^ 
ito punto, che certo vorrei fapermi di- 
chiarare, quando Dio vuol fofpeudt*' 
re tutte le ; j>otenze (come s'è veduto 
ne* fopradecti modi d' oratione) chia- 
ro c, che quantunque non voglianio>: 
ci fi leua quefta prefenza . Ali* hora va«r 
da m buoa'hora, felice tal petdita, poi- 
che è per maggiormente godcredi quel- 
te » cI,c c \ ; P«re fi perda : attefo che ali. 
PhoraJ' anima turca s'impiega in amar 
colui, il quale J'inteiktto fi è af&ticaco. 
conofeere, edama queJJo» che noti comr 
prefe ♦ e gode di quella , che non batte* 
1 ebbe potuto cosi faejj godere^ fi: na<u,* 

•a . Ì ^ " foi- 



7* ^ * Cap< 22. " 
fofle flato perdendo sé medefima per 
più guadagnarti • 

i$ Ma che noi a bello ftudio f d 
con diligenze ci auu ezziamo a non pro- 
curar con cucce le noftre forze a portar 
Tempre prefente (c piacefl'e a Dio , cho 
foflc Tempre) quella Sacratiflìma Hu- 
manici? Quello dico , che non mi par 
bene» e che /ìa vn camminar l'animai 
al vento, ed aria, come fi Tuoi diro; 
Imperoche pare non habbia appoggio 
per molto , che le paia , d'audar pièn;o 
di Dio . Gran co fa é, mentre viuiamo, 
c fiamo huomini » portarlo auanci hu- 
manato, e quefto è l'altro inconuenien- 
tc che dico eflcrui . Il primo già co* 
minciai a dire, che era vn poco di man- 
camento d'humiltà, di volerfi l'anima 
da sé cleuare, prima che Dio l'innalzi, c 
non con tentar fi con medicare cofa tan- 
to pretiofa, e dì voler efl'er Maria , pri* 
ma d'haucr crauagliato con Marta . 

l6 Quando però vorrà il Signoro* 
che ciò fia, benché fia dal primo giorno, 
non è che temere, ma facciamo noi 
quel che dobbiamo dal canto noftro* ri- 
tirandoci con h umiltà , e non procuran- 
dolo f come credo d' hauer già detto 
slcroue . Qupftopicciol atomo <|i_poc4 * 
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Della Vita di S.Tcrefa . 7 ^ 
Jiumifcà , ancorché paia nulla , fa però 
gran danno a chi vuol profittare nella-* 
contemplatiouc . 

17 Tornando dunque al fecondo 
punto , non fìamo noi Angeli , ma hab- 
biaino corpo ; il volerci far Angeli,ftan- 
do uclla Terra ( e tanto nella Terra » co- 
me io vi ftaua) è fciocchczza grando • 
anzi per ordinario, il penfiero hi necef- 
fità d'appoggio . benché alcune volttj* 
efea l'Anima di sé , e fpeflo vada tanto 
piena di Dio , che non vi Zia infogno di 
cofa creata per raccoglierla . Quefto 
non è tanto ordinario » attefo che in-* 
uegoti j, perfecutioni,e trauagli, quando 
non fi può hauere tanra quiete , & ìil> 
tempo d'aridità é molto buono amico 
Chrifto, percioche fi può da noi all'ho- 
ra mirare come Huomo , e confideran- 
dolo con debolezze, e trauagli, è per noi 
buona compagnia . Et vfandoci a que- 
llo è molto facile il trouarlo apprelTo 
noi ; fe b;ne verranno certe volte, ch^ 
non fi potrà né TvnQ, né l'altro • 

18 Perqueft'efFetto é bene quello, 
che ho detto di non procurare,né andar 
dietro a confolationi di fpirito , venga. 
ciò che vuole: lo dar abbracciato eoa-» 
U Croce crnagra» buonacofo. Ab- 

km- 



74 •* -Càp. it#' 
«bidonato rimafc qoefto Signore d'o- 
gni confolationc , fù lafciato folo * ne' 
trauagli , oon lo lafcianio noi , che per 
ipiù fai ire , ci porgerà 4 meglio la mano , 
ehc nori fapratino far lenoftre diligen* 
a e : e fi attenterà quando vedrà cosi 
conuenire , l'ifterto dico , quando vorrà 
dare all'Anima qualche eltali,ò ratto,co- 
•me di fcpra accennai. Molto piace, al Si» 
gnorc Iddio il vedere va' Anima, che coi) 
fcumiltà porte per mezzano il fuo figlia 
uolo, e the rama tantoché anco volendo 
Sua Maeftà innalzarla a molto alta con- 
tempIatione,fi conofee per indegna , du 
cendo con S. Pietro, Scoftateuida me, 
Signore , perche fon huomo peccatore . i 
1 ip Quefto hò Io prouato ; così 
Dio -hi guidato l'Anima njia . Ab 
manderanno (come ho detto) per al^ 
tro fentiero ; quello , che hò io incefo,' 
e conofciiKo,é , che turca quefta fabru 
ca delj'oratiotie và fondata in humiLtà, 
e che quanto più s'abbatta -vn'Animau: 
nell'orario^^ tanto piò Dio l'innalza-, 
Non mi ricordo , che mhabbia il Si- 
g<vore fatto gratia molto fegnalata , di 
quielle che diro appretta, die non (ia-* 
fiata, mentre ftauo annichilandomi » t~j 
confondendomi di «defitti 'tanto miie- 

~>* ra- 
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Della Vita H S.Ttrefa. 7 j 
rabile ,< cattila , e procwau* a&co Sua 
Madia darmi ad intender cofe per aiu- 
tarmi, a copoffwpji , che io non l'haye- 
rei faputp immaginare . Tengo io per 
che . quando l'Anirna fà qualche co- 
ia tlal canto fpo per aiutar/ì in queft'o- 
ratione d'v nione, che fe bene (ubico fu- 
bito pare.chelsgioui , npudimeno,, co- 
me cofa non fondata tornerà ben pretto 
a cadere > eterno , che non ar/iuerà mai 
alla vera power tà di fpirito, la qual'e non 
cercar e»nfp)ationi, nèguitinell'oratio- 
ni (che quei del mondo già fi (quo la- 
feiati) mac9»folation* ne' tramagli per 
amo* di Colui » che f<?mpre vilfis in>e§ì ; 
è lo ftarfeiìe l'Aoima in quelli; , e nel- 
l'aridità, quietai che quantunque qual- 
che potìo fi Tentano , non però diim^ 
inquietitudine, ne quella pena « che leu- 
tono, alcune perConc » le quali fe noik* 
iftanno tempre trauagliandà, & operar 
do coJJ'i.fttelletto , ò fe non tengono de* 
uotiooftir. pedano che tutto Zia perfo > 
coraech^fe*4a;loe fatica » c.cr-auaglto 
li meritare.. rauto bene * J : .\ < v -„ . 
L-M .ftJpn.dicp, ehe^nonfi procuri» 

e che nojiiii«ii\p c/j!v dilìgere atttntio^ 

ne dianzi 4 Dio v onta che fe A}on ^ 

iranno hm& W mW* ^WlW 
i>. :■ (co- 



9 . • ♦ . | ' 

( come diffr vii' alerà volta ) non per 
quello s'ammazzinoti' affli trionc ; ferui 
inutili fiamo, che pentiamo potere ? Più 
piace al Signore , che conofeiamo que- 
llo, e ci facciamo Agnelli ^pertiraro 
la ruota dell'acqua , che s^è detta , che 
fe bene id occhi ferrati , e non inten- 
dendo quello, che fanno , cauaranno 
non dimeno più acqua * che '1 Ciardi- 1 
-nicre con tutta la Tua diligenza • Coiu 
libertà s' hà da camminare in quefto 
viaggio , podi , e raflTcgnati nelle mani 
-di Dio , fe fua Maeftà ci vorrà far' ac- 
cendere ad effer di quelli della fua Ca- 
mera , e dé'più intimi , andar di buo- 
na voglia : qnando che nò,feruire negli 
\fficiy baffi » e non metterci a federo 
itel miglior luogo i come hò detto al- 
cuna voltai • 

al Hi più penfiero il Signore , che 
noi , e sà per qual vffitio e buono ciaf- 
cuno : a che ferue goyernarlì da fe ftcf- 
fo t chi già ba data la fua volontà ?a 
Dio? A mio parere affai meno fi foffri* 
fcc qui , che nel primo grado dell' ora- 
tione • e fà molto più danno - Sono 
beni fòpranaturali.Se viro hà tattiua vo^ 
ce per mólto che fi «forzi di cantare non 
la fà diuentat buohaii ft Dio glie lM 
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2XIU nts di S.Terefa: 77 
vuol dare , non ha egli bifogna diprU 
ma canticchiare, e gridare : Supplichia* 
molo noi dunque Tempre > che ci taccia 
delle grane, ma tenendo noi prima Sog- 
getta , & arre fa l'Anima, benché confi- 
data nella grandezza , e liberalità de} 
Signore . Hor fé gli danno licenza, che 
Ina alli piedi di Chrifto, non procuri di 
leuarfi di quiui , ; ma vi ftia volentieri , 
ed inuici la Madalcna , che quando Ih- 
.«forte, e perfeuerante , nonlafciar* 
Pio di condurla al Deferto . 

aa laonde eforto V. R. che fin che 
non troua chi habbia più ifperienzadì 
me , ò lofappia meglio , fe ne Ili; inu» 
quello. Se fono perfone che incornili* 
ciano a guftare di Dio , non creda loro 
facilmente , perche pare-ad efle , cho 
loro gioua , e.che guftario più aiutan- 
doti. Quando Dio vuole,© come viene? 
alia feopcrta fenza queili aiutarelli • 
Peròche per molto , che noi ci adopria- 
-mo rapitalo fpirito , come vn Gigante 
iortiifìmo prenderebbe vnapaglia , no 
baila refiftenu veruna . Che modo di 
. credere » che quando egli voglia farlo » 
afpetti che il rofpo voli da fe fteffo J an- 
zi più difficile , c più greue mi pare Ì* 
elcuarfi il noftro fpirito , fe Dio non è 

que- 



quegli , eh* l'inalza f pcttìhe ftà carice 

di terra , e di fruite impediscile g 

gioua pocoilvfcler véhire^lw qaaatun 

que fra piti nani ralc a in i , eh* al rofpo 

lèi tiòrT^imtiio già taftfó imtàerfo nf 

fango > che pfer (vtaiiofpi perde quella 
natur4t« »tifrfdmey:M > . : . 

13 Vogtìoéutiq^etotìctiid^rc coru 
quefto,chcfcMpr* thqfi pc&Oi aChriflo, 
ci ricordiamo dell* amé&r che ci 
feée tante gratie ( t quanto grande ci lo 
moftrò Dio iti darti tal pf gno di quello 
che ci porta) a rteftì che dA^A more li 
caua amore . It attendici fta molto ai 
principio , e noi affai ^writìi e mifera* 
bili , procuriamo tìbndiitìènò d % andai 
fempre confidcrando quefto e dettando- 
ci ad amare ; peroctoéfeil Signore ci fi 
vna gratia, che ci refUlftriprctlò nel cuo 
re quefto amore y o**nl co fa ci fi rci> 
detà fiacitev & opeirare^ìd^o^molta^ 

prcllez/a , e faciliti . Su* Maefta fi de 
gni a darcelo , fapendo quanto ci con 

uietie pd(?^en^Morev : ' a ttli^ì0^ci'por 
eò , e per il fuo gloriote ^tooto , i 
<j»ate t^ito a fuo coltoci 46 dimoerò 
-AmfclLWt ai ' : * ii **** " 

- • 0» f .I in r |i Olii Jil lì . f . : . I 

> > • DeU 

Digitized by Google 



Cap.f. Man/tini 

Velie Manfani quarte del Capel- 
lo interiore di S. Terif*. 



Gap. U lr> 



Lcuni libr^dicono chi flotlffi p ro - 

curi di difcorrere, nia dVattende- 

rc quelche Dio opera nell'anima , an-* 
cocche fe S* M# non ha incominciato a_»* 
fofpendere* honpoftb fini? «tt intender 
tre come fi po/ià rirenere ifl penfìero di: 
maniera che non faccia più danno che_> s 
ivnlej cue/hone aflai ben difeuflà tra' 
alarne perfone fpiricuali -io di me con- 
feflo Ja mia poca humiltà , Ihè non mi 
hanno mai date ragioni y ; per le quali io 
mi renda a quello che dicono v Vivo mi 
ial legò vn. certo libro del S; fra Pietro, 
sd'- Alcantara- (• come credo chef; fia ) afc 
quale mi farei arrefa,perche so > che egli» 
W fapeua*;.E leggendolo vedemmo ck» 
diceu* quello che io dico , fe bene ncan 
fon quefte parole , ma da quello che di* 
ce fi cau*j: :cher fcimare hi dà ftare fue« 
o}Hato» ' •> -nu t . v ; ; . ..... . 

• ' J&efke panie delie quarte Manfiottk 
fo*e»<w* Mkgarfi al è»m. $2. ma per ir- 

' » Del- 



So Cap.f. Manfani 

Ptllt Mmfimi StHt . , 

CAP. VII* .. I 

> ▼ TP I parrà fòrcllc , che q ti c 8%, 
V anime , alfe quali il Signo- 
re così particolarmente fi eommunica-;, 
ftaranno già tanto ficure cfhauerlo a go- 
dere per femprc , che non hauranno che 
ttìnere , ne piangere i lor peccati (o 
fpecialmente potranifo ciò penfare quel- 
le , che à quefte gratie non faranno ar- 
riuate ^perche fe l'hanno godute , e fo- 
no (late da Dio > vedranno quello , eh* 

10 dirò ) e farà grand* inganno , perche 

11 dolore de'peccati tanto piti crefee^ i 
quanto più gratie , e hi u ori fi rkeuo- 
no dal noftro Dio • E tengo io per me* 
che finche non ci troii aremo doue niu^ 
na cofa può dar pena, quefta non ci Ie- 
tterà* Vero è che affligge più vna vol- 
ta , che l'altra , ed c anco ip differente 
maniera ; però che non Ci ricorda que- 
ft'anima deJla pena , che per quelli me- 
rita i ma di come fu tanto ingrata a-* 
chi tanto deue , ed à chi tanto merita-* 
di effefamato , c fenato : accefo cho 

- i " in 
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Delle Scfle Manfioni. 8l 
in qucfìc grandezze, che egli le comu- 
nica molto maggiormente ella cono- 
Ice quella di Dio. Si ftupifee come fu 
temeraria tanto > piange il Tuo poco rik 
' petto , e le pare vna cofa tanto fuori 
di proposto , che non finifce mai di 
' *g>nipu!igerfi , e dolerfi quando fi ricor- 
da , che per fi baflecofe lafciaua vna^ 
Maeftà tanto grande. Molto più fi ri- 
corda di quefìo, che delle g*atie cho 
riccue , le quali eflendo cosi gran- 
fa! , come s'è detto , e fi dirà di quel- 
le, di cui appreflò ragionerò, paro 
che fiano da vn groflo , e imp«uofo 
fiume portate, Se a fuoi tempi fgor- 

gate» \ • 

z Quefìo de peccati pare > chic tfa_> 
come vn letame , che fempre ribelle , e 
riuiue nella memoria , ed è addi gran 
croce . Io sò d'vna perfona t che oltre 
il voler morire per veder Dio , derìde- 
rà ua la morte per non fenciré tanto or- 
ai nanamente la penta , che fiàliCua d'ef- 
ftre ftata tanto ingrata à chi fii , & ha- 
tieua da efler fempre tanto obliga- 
ta : onde le pareua , che non potef- 
fero le tnaluagità di veruno arriuarc al- 
le; fue , perche conofeea , che niuno fi 
trouaua , a cui hiutffc tanta compor- 

F tato 



8r : c«p- fa- 
ttiti il Signor Uidip , e tante gratic; gì 

haufHM*ctc. Pii. qucilo die cocca a. 
paur^'iu terno , nc;Tu;,£ n hanno j j 
4tiW>io p c timore inai à pei; 

lèpiBfihc . fTòff^iU ipFP ci/uorc è 
<he.£3ÀQ ; .|iou,lc ^^HH>^> c iftfcj dal 
k(fr%tH#$P * pcT^^ri^Wo che l'oifcadi 
4&PÌV Qrtdc ,tì •y^aefjeqft^vft/aco tanto mi 
Jérabilc j como>(i)HÌdci.io in alcun tem- 
po :• che di pena ft 3 ò ci gloria propria 
i*o*Ù»plto ii curayg : ? le dclìderanc 
nq^ft(irmoito m Pnrgatorio ,.più c 
per non.ift^r'anhKÌ da Iv\o vjucl tempe 
■tP^^lHlM^eflerp, .che yer le pene: , die 
vi /ì patifeono . Io non ter* ci per fìcuro, 
p& 6UiPi;i§a<he ù^jVi^aiiiinuda Dio , il 
J^iBC»{Jifiaffjj4! $flfcf$ r in gualche tem- 
po vcdnta in nnicraLite ttato , perche 
Te bene, c cola p<&*p/a > S iou . a i? etò 
,pier rtìoltg : cofe ; i fcofcfs p«r cikr io Hata 
-téirt«,?3ttj^ e quella 

èM ll|Ìfllftri^l|%fi9BCW4 hó 
ii^IiS rp€ftipria ; ^cljeche fonoyft#ej 

/benché (empie vi fono mancamenti ji 
jmpcrtmÀqià > mqntre fi viue. in quefte 
.'corpo mortale . 

$ pQt quella pena non è di confor- 
to 
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Delle SefU Mmfioni. 
: bo veru-rio ri 'penfaf e , e cedere, chsgià 
,L Noftro .Signore ha{>bi*perdonato i pec- 
ari* i€&wtWWa$° l ì foj- offefe , ^nzi 
r l'acci efee il v^d?rc;fi^a bontà* 
ccte L £ fa gratia à chi non meritau&fe^ 
non raiferno,- la penfpche queftafqf- 
! * fc VHigrae farcir 4 San; Pietro , ed al- 
:i la M#44^!e«a , perche come in loro era 
]t fi g^a^'aniore , & hausi^nq riccuuto 

* jtancs.gratie , e couofcetfauo la grande2- 
f za> ? Maeftàdi Dio, doueua e{fcr per 

* Joro aflài forte da (offrire , e con mol- 
1 ro tenerp fentimejuo, Koiemoriado 
Uoro peccati ♦ , w u , / v\ 

*. 4 Vi parrà anco, chechi gode di 

* sì akCi cofe , non mediterà ne w$fteri 

; Signor Noftro , perche, ^i^^ reo 

f^pa',j& i ?fer^ta ) i;i WQr^.4>ÌW0ÌP 
ho io- fcritto lungamente altreyc ,. phe 
\&.bcM ,hq hayutq oppo/ìuoni :ì 
(iato detto,, Éheepni; intendo 9 eflen- 
,,do iiiolte le vie,, per le quali guida il fi- 
: gnpr^ i exhejqu^ncfq fi (ono^giipatóti 
i principi/ è aiegjiq -efercitarfi in cofo 
!- ^clla £>injnica e fuggir le corporee : ju> 
\ me però non faranno confettare , ih^j 
queftq fia buon camino ? ben può.ejiè- 
ic >. ch'io m' inganni [?i $ v che diciamo 
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tutti vnamedefimacofa . Ma io m* ac 
cord t che |il Demonio voleua per d 
qui ingannarmi , e così ne ftò tanto 
fcottata , che penfo , quantunque l'hab- 
bia detto più volte > ridiruelo di rmouo 

~qui >acciòche ftiatc in quefto moìtoau- 
Mertitc ; e vedete quel che io ardifco di- 

*ì& { ì che non crediate à chi vi dice fTe al- 
tra cofa . Procurerò farmi intenderò 
meglio , che non feci alerone , perche 
le alcuno l'ha fcritto > come hi detto a 
m: , e lì foflepiu diJtc(o in dichiararlo 
batterebbe forfi ucrto bene; ma dirlo co- 
si alla grolla , e compendiolamente ?u 
noi altre, che non ftìtcndkfnto tanto, 
può far 1 gran danno , e molto malo • 
5 Parrà eriamdio ad alcune anime , 
le quali non poflono penfare nella Paf- 
fione , che meno potranno nella Sacra- 
tiffima Vergine , ò nelle vite de Santi , 
dalla memoria de quàh cauiamo li gran 
profitto, e lena. Io non pollo inten- 
dere in che pentono allontanaudofi dsu> 
ogni cofa corporea , perche lo ftar Tem- 
pre ardendo in amore è degli Spiriti 
Angelici , e non di noialtri , che valia- 
mo in corpo mortale» a quali fà di 
meiliere trattare , penfare , ed accom- 
pagnarli, ò valerli di quelli | che hauen- 

dolo 
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Delle Stfle Mwfionu 85 
dolo come noi t fecero fi gran prodez* 
ze per Dio • Hor quanto meno habbia- 
mo noi a fcpararci induftriofamente, & 
à bello itudio da ogni noftrobeae , o 
rimedio , che è la Sacratitfìma humani- 
tàdi Gicsù Chrifto Signor Noftro ? Io 
non pollo credere , che ciò faccino , ma 
che non lì fanno intendere, e cosi faran- 
no danno a loro ttcflì, e ad altri # ! 
m 6 Almeno gli afficuro io, che non_> 
entreranno in quefte due vltime man (io- 
ni , peròche fe perdono la guida , che_* 
c il buon Gicsù , non troveranno la-» 
buona firada : affai farà fe ftanno nelP 
altre con fìcurezza • Perciòche il me- 
defimo Signore dice , che egli é via, e^> 
luce , e che ninno può andare al Padre 
fe non per mezzo fuo , e chi vede lui 
vede fuo Padre . Diranno , che à que- 
fte parole fi da altro fenfo i io non sò 
queft'altri fenfi , ma con quello , che_* 
l'anima mia conofee efler verità , me la 
fon pallata fempre molto bene. Si cro- 
llano alcune anime ( c molte fono quel* , 
le , che hanno trattato meco di quefto ) è 
le quali come il Signore le fa arriuaf o 
a perfetta contfinplatione , vorebbono. 
ftarlene fempre qu/ui , e non può effe- 
te; ma fc/Uno con ^uefta gratia del, 
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• Signore di maniera , che non poffoHO 
doppo difeorrcre perii Miftcri dtelhtj 
^affionc > e Vita di Chnfto , come hi- 
cèuano prima . lo non só qual ne lì.^> 
la cagione; mi quefto che l'intelletto 
•rimanga aliai inhabiJealla meditatione 

motto per ordinario . Credo chù liu 
per quello > che ellendo la meditatone 
tutta indirizzata i cercar Dio,come vna 
volta lì trotia f e P anima rimane a/lue- 
fatta di tornarlo a cercare per mezzo 
dell'operatione della volontà > non vuo- 
le ftafrcipfi cò?FÌn tìf Metto * 

7 Ed anco mi pare , che ritreuan* 
dofì già ia volontà accefa , non voreb* 
bc quefta gencrofa potenza feruir/i di 
quell'altra le 4>oteflè far di meno , 
non fa male > ma faral/e impoffibif£> 
(-maffime finche non giunga à que/te_> 
ckre vltimc Man/ioni) e perderà tempo > 
perche molte volte hi biiogno la volon- 
tà per accenderà delPainto dell'intellet- 
to . E notate Sorelle , quefto punto > 
che importante ; -é però voglio k> di- 
chiararlo vn poco più . Sta 1* anima de- 
Irdcrahc'o d' iinpiegar/ì tutta- ■irv'aniorc % 
evorebbe non arrender ad altré v miU 
no porrà , benché voglia fp^ixh^'qiitHi- 
tun^ue la voleririinon- iitia ntortà > ità 

1 non 
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pelle Sifìè-Mi v. foni. tj 
;t)òtì dimeiìo alcune voice mortine* o il 
fuoco , che la fu ©le far' ardere , <ed Rà 
*ifogwo di chi vi ifo<fi t accioche^iuMi. 
*Jt càlor ài fé : farebbe forfè bene, eh* 
•fìefle l'atiitììa <?on quèfìà aridità, f&fpèi- 
tandò fbocchiaretcfòi che abbruciai 
fe qnefiii facHticioj-che ella tiàttàufo 
■di k à Dio j come fece il noftro Sàwo 
Padre EHa? Non péf certo. Nòii&bénà 
àfpcttar miracoli j il Signore (cornea* 
s*é detto , é ti dirà più auanri ) li fà pei 
mezzo di quest'anima, quando gftpùu 
ce , ma vuole Dio , cha-ci teniamo pei» 
tanto cattiui , che ndri meritiamo vch* 
egli li faccia , t- ehieci atotianroiff mu- 
to quel lo, che potremo. . ^.ui^ 
—8 Io- tengo per:**, che fmchxrntm. 
moriamo ( per atta, oraeione ; «beoiG 
fra) bifógm queftb i Vero é chcquegtf 
ehe il Signore fa entrare nella feWnntdJi 
Man/Ione, -nk>ìtù poche volte vònén» 
quafi mai hi Ikfogtio di quefta diiigetti» 
za, per la ragione, che in efla dicò^ 
me né ricorderò i« Ma é cofa moko 
continua nort ti allontanare da Chrifloi 
Signor Nòftro , andando fece per 
mirabile maniera, doue tf diuino , e?! 
bumano infieme fono feropre fm&\ 

» - ■ n •«* , :v.. ./,:ni 

F-j. Si 



r83 .ì " Càp%y* " ; 
!*• 9 SI che quando nella volontà non 
fi troua il detto fuoco accefo, ne Ci 
fente la prefenza di Dio , e di meftierc 
-che la cerchiamo , volendo così Sua-» 
Maeftà , come faceua la fpofa nella can- 
tica, e che domandiamo alle creature^ 
chi le ha fatte ? come fece Sant'Agofti- 
no ( credo nelle fue meditazioni» ò con- 
fezioni ) e non ci ftiamo balprdi , per- 
dendo il tempo in afpettare quello , che 
forfè ne principi) ci fu vnà volta dato . 
Peroche potrà efTere che il Signore non 
torni a concederlo in vn anno, e ne anco 
in molti, Sua Maeftà si il perche, non 
dobbiamo noi yolcrlo fapere , ne v' c_> 
cagione di volerlo . E poiché fappiamo 
per qual via habbiamo da piacere a_> 
Dio , che è quella de comandamene c 
configli , fiamo neU'ofleruanza di que- 
fli molto diligenti i & in meditare la_* 
fua vita , e morte , & il molto che gli 
dobbiamo ? il refto venga quando pia- 
ceri al Signore . 

« io Qui entra il rifpondere , che_* 
non poflòno trattenerfuiu quefte cof<o, 
* per quello che hò detto, haueranua 
forfè in qualche maniera ragione . Già 
fapere che vnacofà e il difeorrere coir 
intelletto , Se yn'aitra il ra^prefentarc> 

*. [ " fa 



Digitized by Googl 



Delle Selle Mànfani . 83 
ìa mcmor&att' inedie eco . Direte forfè 
che non m'intendete > Veniente può 
c Aere > clic non intenda io per faperlo 
dire , ma dirò quello che faprò « Chia» 
mo io nieditatione41 dikorrcre coir in* 
tellecto di quella, maniera* Comì iciai 
tno a penfare nella grada , che Dia ci 
fece in darci il fua vnica figliuolo , e* 
non ci fermaremo in quefto., ma pafTU» 
mo auanti per tutti r mifterr della fqa^ 
gloriofà vita * O cominciamo neff ora» 
-rione dell' Orto* e non fi ferina T ihtol» 
letto finche non io- considera pofto ìil* 
trrocc > O pigliamo a meditare vr* pak 
fo della pamone , come farebbe^ dirc^ 
quando fù ptefo , & andiamo ift quefto 
miftero minutamente confederando lejf 
cofe f chi in lui fono da ptmfare, » sfa» 
tire,cofcì del tradimento-di Giuda* co* 
«e dalla fuga degli Apoftolì , oon rutto 
il rimaufentc ; éd d mirabile» e molti* 
diieifìtwrta catione . Qdtfta è quella^ 
eh* io dico , che haueranno «gionedj 
dire > che non pofiTono efercitare queilft 
anime , le quali Dio haurà fette arriua* 
re a cofe fopranaturali ,< ed à perfetta** 
coliteli, piar ione* il perche; ( come hò 
detto ) io non lo sò , né la cagione* mi 
per Io più non potranno*.. * .y d - ! 

No» 
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ii Non però haurà ragione alcu- 
na chi dice, che non può trattener/] in_» 
quelli mifteri , e tenerli fpeffo preferi- 
ti , particolarmente quando la Chiefa_* 
Cattolica li celebrai anzi non è polli- 
bile , che l'anima, lalquale hi riceu*. 
to tanto da Dio , perda la memoria^* 
di cosi prctiofe dimoftrationi d f amore ; 
attelò che fono viue fauille per mag- 
giormente accenderla in quello , cha-» 
ella porta a Noitro Signore , ma non_> 
sa in ciò. intenderli • Perciò che l'ani- 
ma intende quelli mifteri] con vu mo- 
da più perfetto 9 & è -quello > che glie- 
H-rapprefénta 1 # Intelletto , e s impri- 
mono nella memoria di forte che di fo- 
to vedere il Signore caduto in terra con 
quello fpauentofo fudore , quefto le_F 
bada r non pure per vua fola hora_> > 
ma per molti giorni » Mirando con.* 
*na femplicc vifta chi egli è . e quanto 
ingrati fiamo Itati à sì gran pena-* * 
fubito corre la volontà , benché non-* 
fia con tenerezza , a defìderare di fer- 
irne in qualche cofa , per chi patì 
tanto per lei , & altre cofe limili , 
nelle quali s' occupa la memoria , o 
£ intelletto . 

1 1 E queiìa credo io > che fia la_* 

ra- 
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Delle Sffle Man (ioni* 91 
f-afio&c, ptrche non può piùpaflarea^ 
<hlccrrere nella Patitone -, e quefto; lo 
•fà parere , che non può penfare in. lei : 
e fe ciò non fi* farà tene , die procuri 
di farlo , pcrcheiosò , che non l'impe- 
dirà la ir oiro eJeuara orationc ; e non^ 
tengo per bene, che non seferciti fpeilò 
ili quello . Se di qui il Signore la io* 
Spenderà, in buon'hora» che quantunque 
non voglia, le farà fafeiar qweflo, in cui 
fta > e tengo per certiflìmo, citè~queftai* 
camera' dj procedere noti fia ftiìpedi- 
mento, ma grande aiuto per ogni bene**': 
il che non farebbe fe mokd s'àflacicafle 
ìù decorrere, come io diffi ad principio*, 
etengo per me , che non potrà /arto chi 
è arriwaro piò oltre . ■• - AU ? 

13 Ben può elìère che si> atre/ o clip 
per molte vie guida Dio l'anime : nnu> 
non fi biafimino quelle , che per diquì 
andar non poflono>ne fi/no giudicate in- 
habili per goder di si gran beni, come 
fon ■ quelli , che fraano racchiu/ì nc'mi* 
fieri del noli re bene Giesù Chritio 1 

ini darà veruno ad intendere , fiiU* 
quàiìto ii mole spirituale , che cani iu^ 
pà bene, /e talhora in quelli non^penfa^ 
Vi fono cerei principiji , ed anco mozzi^ 
che tengono aicuue anime ^ Aq\ quaJj co* 

2L<: me 



me incominciano ad arriuare all'or* 
rione di quiete , & aguftare delegali, 
eguftiche dà il Signore , ftimano che 
fia vna gran cofa lo ftar fempre quiui 
guftaudo • Hor credano a me , enoaj 
fé ne ftijno tanto aiforce (come altrove 
hò già detto) che la vita è longa , e fo- 
no in lei molti trauagli, che per foppor- 
tarli con perfettione, habbiamo neceili- 
ti di mirare , come dal noftro eiemplarc 
Giesù Chrifto furono partati , e corno 
-anco li foffrirono i fuoi Apoftoli , o 
Santi • 

14 Molto buona compagnia c , o 
da non (eparatfì da lei, quella del buon 
Giesù, e della fua Sacrati (firn a MadrOi 
e gufta grandemente , che nói ci condo- 
gliamo delle fue pene , benché alcuno 
volte lafciamo il noftro proprio con- 
tento, e gufto $ Tauto più , figliuolo , 
che l'accarezzamento nell'oratione non 
è così ordinario , che non ci lìa tempo 
per ogni cofa : e fe alcuna diceffe , che 
il fuo godimento , e regalo ftà fempro 
in vn fiato , lo terrei lo per fofpetto 
(parlo di chi non potere mai far quel- 
lo, che s'é detto) e cosi tenetelo voi , c 
procurate vfeire di quefto inganno : c 
con cucce Ieyoftrc forze Jeuaceui dalto 

" ftac 



Delle Sefie Manfìeni. 9? 
itar fempre immerfe ne gatti, e Ce noin 
baderanno, ditelo alla Superiora» accio<« 
che ella vi dia vn offitio di tanta cura , 
& occu pacione , che tolga quello peri- 
colo; che almeno per la teda, e pel 
ceruello è molto grande fe duraffe lun- 
go tempo . c > 
- 1 5 Credo che refti ben dichiarato , 
quanto conuenga (per molto Spiritila* 
le, che fia la perfona) non fuggir tanto 
dalle cole corporee, che paia loro, cho 
anco la facratiffima HumankàdiXMiri- 
fio faccia danno . Allegano quello chp 
egli difle a f fuoi Difcepoliy checonue- 
niua ch'egli /ì partiflc* Io iioa lo pollò 
• fotfrire . Alficuratéui, che noti lo dillo 
alla fua benederta Madre , perche ftaua 
ferirà nella fede , e fapeua chc era Dio, 
& huomo, e quantunque Tamaffe più di 
loro, éfa però con tanta perfezione.* , 
che anzi craic-d'aiuto . Non doucuaho 
airhora gli Apoftoli fìarcosì fermi nel- 
la fède, come fletterò doppo, e noi hab- 
bianio ragione di ftar hora . Io vi dico 
figliuole , che lo. tengo per pericolofo 
camino 3 e che potrebbe il Demonio 
arriuare a far perdere la deuotione al 
Sanciamo Sacramento . 

16 L'inganno nelq&ale a me par- 

. ; ue 



«e d'cflcrc non arriuo a tanto , còmej 
e ■ quefta ; folameate.a .*» gu ft ar cosi 
bfneidtpenfto in Nofìro Signore GieS 

towciifwiaaarateioiie , afpet^hdo.qucl 
■ttgak^&ifla . £ yufafo chjawtecws, 

che camminano male , perche non no- 
^uaxfócèf^ ch-io Ifhabeffi,firn»prc,i n . 
■JaauJ.p«fic«o yig^ndo iior ìx ,Sà, hor 
« a , i r pareua J anima mia, come v n v C el- 

t£ ì r ìaZ ? »'*.W>»Pttiadoue po- 
■tomv.iteanàaiìù (perdendo molto teV 

-ro,^!nop profittando nelle (virtù , ne ac- 
quando nell'ocarine * e fcon f a „ eil0 
« cau/a, :ne renerei, a. mio parere, co- 
«Jfcmtìi,j l atreio che mi patena quello 
.«iter cofa mplto accertata t ^nche co»- 
'JJSJ 0 *»i»wodo .dVaratione, cho 
au nota rtcìieua con vna rperfona molto 
cJcrna.-dfcBio, mejrauuerrK Viddi poi 
chiar*^i«e :<ì uajKo. iomauo; oncfcj 
•non Biaiàfinifco dokrmi , the fia flato 
■alcfan. tempo, nel quale io imneaffi d'in- • 
«tendere v , cheroalamentefì .poteua gua- 
dagnare con sì gran perdita ; ef quando 
*cn poteffi far'alcro, acquili© . non vo - 
glio beu'vernnoi, fciion acqaiftato per 
mezzo di colui dar quale ci vennero , 
•torti i -beni . Sia Égli . eternamente. Jpda- ì 

Noi ; 
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• D E C R E T O i 
Della Sacra Inquifitione di Ara- 
gona contro \z Guida Spwtttaie 
2cJ Dottor Michel di Molino*. 

V T oi Inquifitori ApoftoIicT <?«H*o 
l'eretica Prauira, & Apoftafìif ; itu 
quefto Regno d'Aragona con fe Città , 
e Vefcouado di Lerida,&e. FacctìmO li- 

' pere a tutti, e qual/iuoglia perfonajc^ì 
Ecclefiaftica, come fecòlarcdi qifawuò- 
elia flato, ordine , conditione » premi- 
nenza, ò dignità che fiano, efenti, ò «on 

Venti; che da noi è fiato proibito, e co- 
mandato raccogliere vn libro in ottano, 
il di cui titolo è, Guida Spirituale i the 
diftnuolgeV Anima , e la conduce f**t 
interior camino per ottenere la 

\ontemplatione , & it ricco tejbtb ditta 



io in Saragozza dagl* Ercctt di Pietro 
'Lahaià 1677. in Madrid da Ffancefc© 
Sanz i6 7 é. in Roma per, Michel Ercote 
itf 7 y. e in Siuiglia uà Tomafo tepct 
Haro i6S$. per contenere dottrina peri- 




c cpntróll cornane' e praticata moda di 
■ vita da i Santi , come ancora per conte 
-nere propofitioni mal fonanti, piaruriu* 
anrium offenfwas , temerarias > japientes 
htrefim degl'illuminati , e alcuna erro- 
nea: e perche effondo fcritto detto Libro 
in lingua volgare che rende facile , 
comune ad ogni forte di perfone la fu 
lettura , c non corrifpondendo il titolo 
di eflo all'opera, mentre eflendo il titolo 
Guida Spirituale , che comprende le tre 
vie purgatiua , illuminatiua , e vnitiua; 
folo tratta dell'vnitiua > e dà occafione 
agl'ignoranti > ò poco verfati nel cami- 
no dello fpirito che volefièrò entrare»* 
in eflb , di credere che Jo poliono fare_> 
per la via vnitiua , fènza cominciare^ 
perla purgatiua, e illuminatiua, che re- 
golarmente é errore . Per tanto coman- 
diamo fotto pena di fcòmunica mag- 
giore , lata fententm > trina canouicau* 
monitione prxrnifla , e di dugento du- 
cati per le fpefe del Santo Officio , che^ 
dentro di fei giorni, dopo che quello 
noftro Editto farà ftato letto , e publi- 
cato , ò in qualfìuogliaalcra maniera** 
verrà a voftra norieia , che Vi diamo Ce 
afleguu no per tre. termini , e T vi timo 
per predio e perentorio , portiate , 
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preferiate a Noi in quefto S. Officio il 
detto Libro delie fbpfadettcó altra qual- 
fifia imprefllone.ò manofcritto, e quelli, 
che nonftarete in Saragozza, al Cómiflà- 
rio pili vicino, doue riiicdeme , fenza te- 
nergli in voftro potere, ne x poterli legge- 
rivendere* e preftare, copiare, né impri- 
mere,con auuertimento,che non efegnen- 
dolo cosi, procederemo contro i ribelli > 
e difubbidienti al grauame delle detto 
cenfure,c all'efecutionc delle dette pene , 
c agl'altri rimedij che difpone la Legge • 
E fotto le dette cenfure, e pene coman- 
diamo, che niuna perfon a fiacchi quefto 
Editto dal luogo doue fard affilio. E per- 
che cofti di eflb,comandÌ3modare,c hab- 
biamo date le prefenci nejla fopradetta_> 
conformità, fottoferitte co i noftri nomi, 
figillate col figlilo del S. Offìtio , e regi- 
ftrate da vno de* Segretari di efio . Data 
nel Real Palazzo dell'ÀIxaferia 24, No* 
uembre 168J. 

tic. D. Bartolo- Dottor D. Michel 
meo Efpeio e Gif- Perez de Oliban è 
neros. Vaqucr. 
^ Luogo del Sigillo. 

Per ordine del S. Officio, 
D# Bernabeo Rodriqucz de Arze 
\ Segretario. 
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• Errori fcorft ne' fogli antecedenti. 

• Pag. 6 v.2Ó leggi Wtt*- : 
Pae io v-aip aellcjejte 

. . - Manftoni . 

•p a g, ii Vi particolari?** 

Pag. 81 v. 18 riM/e 

<Pag. 8$ per a/f« 

Pag. 88 v. j è di me/lier*i<\ . . 

v Pag. 94 v * s tjjere,the : . . , 

» 0 * ' • " * • t • • ' \ • I ' ,,M < l • ! f • è 

• - . . « «. W . » V- < ••!»•» 4»».* • * I 1 • . * J 

V» • *> * » - / . .... . , » «.*... « i* •» * * 

- » 
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Dopo Ufiampa del precedente * efftndp 
capitalo vn altro Decreto della me- 
desima Inquifitione di Aragona contro 
due Scritture fatte in fauore del Moli- 
vos 9 fi è /limato bene di qui aggiunger- 
lo ftampato in lingua Italiana . . 

NOi Inqui/itori Apoftolicì, &c« Fac- 
ciamo fapere a tutti,&c.chc da noi 
fono ftate proibite , e comandato che fi 
raccogliano , vna Scrittura in foglio 
ftampata in 2..&paginc fcnza nonic rì'au- 
< tote , ne con le licenze ordinarie, c!ie_* 
comincia, Rifpofla ai alcuni errori ch*L* 
fi fono veduti vaghi fen%a autore benché 
fi prefuma attribuirli *ll*infigne huomo il 
Dottor Michele di Molino* , che fi dicei* 
al preferite -effer prigione nelle carceri del 
5. Tribunale dell* Inquifuione di \oma> 
e &nifce,infua diuina increata eflcn^*-** 
foli deo honor & gloria , per contenere 
.dottrina pericolofa, propoficioni pia- 
rum aurium offenfiuas , ininriofas , & ir- 
reuerentes à fua Santità e al S, Officio, 
fcandalofc, temerarie , fapientes hxrefim 
degl'Illuminati , heretiche , ed efler in 
difefa di ci?e l'autore di detta Scrittura, 
«pertinace e /òfpetto vehementementc^ 
nella fede , per eflèr condannate dal Sr 



'Officio i e vn altra Scrittura intitolata- 

£rrOri contro il libro c dottrina di detti 
Dottor Molìnoiy per fupporre e publicar 
in cflbnotitie del Segreto del S.Offitio, 
con offefa e discredito della fedeltà de 
fuoi mìniftri . Per tanto comandiamq 
fotto pena di feommunica maggiore,&< 
portiate, e prefentiate le dette Scritture 
ftampate,&c. Dat.nel Real Palazzo dell' 
Alxaférla |. Febraro 168$. ! : 

Lic. D. Bartolo- Dottor D* Miche 
meo Efpeio e Cif- Perez de Olman c 
neros . ' Vaqucr. « 

> Luogo dei sigillo ; ' 

Per ordine del S.Offitio 
deirinquifitiortc . i 
lic.D. Màuritio di Romerà; e Ptralta-, 

Segretario . '' J • 

fc^ìfP* • ••; . .-roif."»-i:.4 
IN VENETIV, MDCtXXXW. 

t . ■ m . • -• J J - . - - - - ■ 



4 



f * * * 



J J V . . 



Con Lìttnyt de ' Stupir tori* 



Digitized by Google 



I 




• 

> 

I 



